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Abstract
The present paper reviews the history, the principal characteristics, the recent evolutions and the objectives of the international
multi-centric study on juvenile self-report delinquency and victimization called ISRD, and describes the contribution of
Italian criminology to the project. The most important international results of the first two waves of the research (ISRD 1
and ISRD2), and the innovations introduced in the planning of the third wave (ISRD3) are also described: the collection of
data has been concluded in Italy, but not in all the 35 countries participating to the study.

Keywords: Italian juvenile delinquency, self-report, comparative criminology

Riassunto
Vengono riportati la storia, l’evoluzione recente, le principali caratteristiche e gli obiettivi dello studio multicentrico inter-
nazionale sulla delinquenza autoriportata e sulla vittimizzazione giovanile denominato International Self-Report Delinquency
Study, ed in particolare viene descritto il contributo dei criminologi italiani al progetto. Sono sinteticamente riferiti i più
importanti risultati, a livello internazionale, delle prime due edizioni dello studio (ISRD1 e ISRD2), e le innovazioni intro-
dotte in occasione della terza edizione (ISRD3), la cui esecuzione è terminata in Italia ma non ancora in tutti i 35 paesi
coinvolti nella ricerca. 

Parole chiave: delinquenza giovanile, self-report, criminologia comparata
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Storia e caratteristiche del progetto multicentrico di ricerca 
“International Self-Report Delinquency Study”: il contributo della criminologia italiana

In questo numero monografico della Rassegna Italiana di
Criminologia vengono riportati i primi risultati del con-
tributo italiano alla ricerca International Self-Report De-
linquency Study 3 (ISRD-3), un progetto di
colla borazione internazionale per lo studio della delin-
quenza giovanile giunto alla sua terza edizione, che ha visto
la partecipazione di molti criminologi del nostro Paese fin
dall’inizio di questa importante iniziativa scientifica.
L’obiettivo dello studio è quello di rilevare le frequenze e
le tendenze della delinquenza e della vittimizzazione mi-
norile, osservando somiglianze e differenze tra i diversi
paesi, e di individuare fattori di rischio e testare teorie cri-
minologiche, anche ai fini della messa in atto di un più ra-
zionale intervento sociale e politico ed anche, con le
opportune cautele, della eventuale organizzazione di pro-
grammi di prevenzione (Gatti, 1998).

Il progetto, ispirato da Malcolm Klein (1989), uno dei
massimi esperti mondiali di delinquenza e giustizia mino-
rile, si è sviluppato a partire dal 1989 per impulso e con la
forte leadership di Josine Junger-Tas (2010), all’epoca di-
rettrice del Centro di ricerca e documentazione del Mini-
stero della Giustizia olandese (Dutch Research and
Documentation Centre, WODC), che raccolse e finanziò
un gruppo internazionale di ricercatori al fine di elaborare
un metodo comune di indagine. Dal 1989 ad oggi sono
stati organizzati numerosi incontri di lavoro internazionali,
ai quali i ricercatori italiani hanno sempre attivamente par-
tecipato, e durante i quali il metodo di ricerca è stato con-
cordato ed affinato, molti ricercatori di tutto il mondo
hanno perfezionato le loro capacità scientifiche, molti con-
fronti sono stati compiuti, e si è a poco a poco configurata
una impresa scientifica estremamente rara ed interessante,
unica per dimensione e durata del progetto. 

Alla prima rilevazione (ISRD-1), condotta nel 1989-
1990 su giovani di età dai 12 ai 18 anni, parteciparono 13
paesi, sei dei quali (tra cui l’Italia, con un campione rappre-
sentativo delle scuole di tre città, di diversa dimensione e col-
locazione geografica: Genova, Siena, Messina) utilizzarono
un campione di studenti, mentre i restanti sette impiegarono
un campione rappresentativo della popolazione giovanile. La
maggior parte dei paesi utilizzò un questionario carta e ma-
tita, mentre un numero limitato preferì interviste faccia a
faccia, sempre basate sullo stesso questionario, che era stato
elaborato dal gruppo di coordinamento e tradotto nelle di-
verse lingue. I risultati dell’ISRD-1, dapprima pubblicati in
un volume che raccoglieva le analisi condotte separatamente
nei diversi paesi (Junger-Tas et al., 1994), ed in seguito in un
volume che utilizzava il database internazionale (Junger-Tas
et al., 2003)  dimostrarono che i comportamenti antisociali,
soprattutto quelli occasionali, erano piuttosto diffusi tra i gio-
vani e che una dicotomia tra delinquenti e non delinquenti
non era utile alla comprensione del fenomeno, mentre più
opportuna appariva una distinzione basata sulla frequenza,
l’intensità ed il tipo di devianza espressa. Si accertò anche

che la diffusione della delinquenza giovanile era piuttosto si-
mile nei diversi paesi, che i comportamenti illeciti più fre-
quenti erano i furti ed il vandalismo, e che circa il 10% dei
ragazzi era coinvolto in comportamenti antisociali di una
certa gravità. I principali fattori di rischio, analizzati secondo
la teoria del “social bonding” di Hirschi, risultarono essere
l’assenza del padre (più importante che quella della madre),
le disturbate relazioni con i genitori, il disadattamento sco-
lastico. In particolare l’esperienza delle bocciature era corre-
lata con la delinquenza violenta e grave, ma non con i reati
minori. L’età di inizio del comportamento antisociale era più
bassa nei soggetti che commettevano reati più gravi, e più
elevata tra le ragazze. Per quanto riguarda l’uso di alcool e
droga furono rinvenuti simili pattern in tutti i paesi. La prima
sostanza ad essere usata era l’alcool (tra i 13 ed i 14 anni), se-
guito dalle droghe leggere ed eventualmente da quelle pe-
santi. La maggior parte dei comportamenti antisociali non
era stata scoperta, e, quando scoperti, essi non avevano avuto
conseguenze; tuttavia la probabilità di un controllo formale
da parte della polizia era più probabile nei paesi anglosassoni.
Attualmente l’ISRD-1 viene considerato uno studio pilota,
utile per preparare le successive indagini, ma non del tutto
affidabile circa la comparazione dei risultati tra i diversi paesi,
in quanto il metodo di campionamento differiva notevol-
mente nei diversi contesti nazionali, e lo stesso questionario
era stato modificato da molti ricercatori che lo avevano adat-
tato a specifiche esigenze di ricerca. Nelle successive rileva-
zioni il metodo venne affinato, si raggiunse una maggiore
omogeneità, e furono possibili quindi analisi e valutazioni
comparative maggiormente affidabili.

La seconda edizione del progetto (ISRD2) realizzata nel
2006, oltre ai miglioramenti metodologici (in particolare
una più rigorosa ed accurata standardizzazione), vide una
notevole estensione internazionale, con la partecipazione di
ben 31 paesi.  Anche in Italia l’indagine venne ampliata, con
la partecipazione di 15 città1, di dimensioni e collocazione
geografica diverse, in modo tale da rappresentare il più pos-
sibile la realtà nazionale. I questionari vennero somministrati
nelle scuole, a ragazzi di età tra i 12 ed i 16 anni (7°, 8° e 9°
anno di scolarità; in Italia seconda e terza media inferiore e
prima superiore. Soltanto nella città di Napoli venne ag-
giunta anche la seconda superiore).  Le classi vennero sele-
zionate in modo da rappresentare la popolazione scolastica
delle città facenti parte del campione, o degli studenti di
tutto il paese, nel caso di campioni rappresentativi nazionali.
Gli obiettivi principali dell’ISRD2 erano quelli di rilevare
la diffusione dei comportamenti antisociali dei giovani (sia
attraverso l’ammissione di aver compiuto i reati, sia me-

1 Milano, Cormano, Bergamo, Brescia, Padova, Genova, Venti-
miglia, Firenze, Siena, Perugia, Brindisi, Lecce, Napoli, Mes-
sina, Sassari.
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diante la conferma di essere stati vittime di atti illeciti), di
verificare le più comuni teorie criminologiche (social bon-
ding/social control, self control, routine activity/opportu-
nity, social disorganization/collective efficacy), di analizzare
la reazione sociale (formale e informale) alla devianza gio-
vanile,  e infine di comprendere le differenze tra i diversi
contesti nazionali. Il protocollo della ricerca fu seguito in
modo rigoroso in tutti i paesi, ed un notevole contributo
alla creazione di un database internazionale fu fornito dal
responsabile tedesco della ricerca, Dirk Enzmann (2013),
che fornì un notevole supporto ai partecipanti per l’immis-
sione, la ripulitura e l’elaborazione dei dati.

I risultati dell’ISRD-2 sono stati riportati in un primo
volume (Junger-Tas et al., 2010), incentrato sull’analisi della
delinquenza, della vittimizzazione e del’uso di alcool e di
sostanze tra i giovani di ognuno dei paesi partecipanti, ed
in un secondo volume che, attraverso l’utilizzazione del da-
tabase internazionale, ha valutato l’impatto della condizione
famigliare, della scuola e dell’ambiente sociale sulla delin-
quenza e sulla reazione sociale ai comportamenti devianti
(Junger-Tas et al., 2011). Numerose analisi e comparazioni
sono state inoltre riportate in tre numeri speciali di riviste
internazionali di criminologia2. Il confronto internazionale
è stato eseguito suddividendo i paesi in sei raggruppamenti
(cluster), utilizzando oltre alla collocazione geografica anche
la nozione di livello di sviluppo del welfare (Esping-An-
dersen, 1990), vale a dire la misura in cui gli individui sono
protetti dalla dinamica del mercato quando hanno a che
fare con problemi quali la disoccupazione, la disabilità, la
vecchiaia, ecc.3

La seconda indagine ISRD ha evidenziato come nei
paesi anglosassoni ed in quelli dell’Europa occidentale fos-
sero presenti i tassi più elevati di delinquenza, mentre i tassi
più bassi si riscontravano nei paesi post-socialisti ed in quelli
latino-americani; in posizione intermedia si trovavano i
paesi del nord e del sud dell’Europa. Le differenze tra i di-
versi paesi erano più accentuate per quanto riguarda i reati
contro la proprietà, che erano particolarmente diffusi tra i
paesi anglosassoni, quelli dell’Europa dell’Ovest, e quelli del
Nord Europa (in questo ordine). In tutti i paesi i reati vio-
lenti ed i gravi reati contro la proprietà risultarono più fre-
quenti tra i maschi che tra le femmine, mentre le differenze
di genere erano minime, in tutti i paesi, per quanto riguarda
i lievi reati contro la proprietà. In quasi tutti i paesi la fre-

quenza dei comportamenti antisociali aumentava con il cre-
scere dell’età. La vittimizzazione violenta era più frequente
nei paesi post-socialisti e Latino-Americani. I giovani im-
migrati commettevano reati con una frequenza legger-
mente superiore a quella dei nativi, e le differenze
riguardavano soprattutto i comportamenti violenti, più fre-
quenti in particolare tra i giovani immigrati dalla Turchia e
dall’Europa dell’Est. Non furono riscontrate differenze si-
gnificative per quanto riguarda i comportamenti antisociali
degli immigrati di prima e seconda generazione, con l’ec-
cezione dei paesi anglosassoni ove la seconda generazione
era maggiormente coinvolta nella delinquenza. 

L’ISRD-2 fornì anche un contributo significativo alla va-
lutazione del numero oscuro dei reati, che costituisce un im-
portante obiettivo delle indagini di autoconfessione: con tale
denominazione ci si riferisce a quella parte dei comporta-
menti illeciti che non viene denunciata e quindi non entra
nelle statistiche giudiziarie, statistiche che in genere vengono
utilizzate per valutare la distribuzione e l’evoluzione dei reati
in un determinato contesto nazionale o locale. 

Sulla base delle domande concernenti le esperienze di
vittimizzazione e utilizzando il database internazionale nel
suo complesso, si è rilevato che soltanto il 12% degli episodi
di vittimizzazione viene denunciato ufficialmente, e quindi
il numero oscuro è di circa l’88% dei reati (percentuali ana-
loghe sono state rilevate per i tre reati considerati, vale a
dire le lesioni, la rapina ed il furto). La percentuale di reati
riportata varia notevolmente da paese a paese, da un mi-
nimo di 4,4% ad un massimo del 18,6%. Questa differenza
fa comprendere come i confronti internazionali basati sulle
statistiche ufficiali della delinquenza debbano essere consi-
derate con estrema cautela. Per quanto riguarda i reati au-
toriportati si è osservato che un po’ più di un terzo degli
stessi veniva scoperto (35,9%): in particolare i comporta-
menti illeciti erano più frequentemente scoperti dai geni-
tori (21,4%) e meno spesso dagli insegnanti (10,7%) o dalla
polizia (11,4%). Le più alte percentuali di scoperte da parte
della polizia si avevano nei paesi latino-americani, e le più
basse nei paesi mediterranei e nell’Europa dell’Est.

La delinquenza giovanile nelle città italiane, che nel
corso della prima rilevazione (ISRD-1) era risultata in ge-
nere inferiore a quella della maggioranza degli altri paesi, si
allineò nel corso della seconda rilevazione (ISRD-2) a
quella di molti altri paesi europei, situandosi addirittura per
alcuni reati al di sopra della media europea. Nella Fig. 1
vengono riportate le percentuali di ragazzi che hanno am-
messo di aver commesso almeno uno dei dodici reati con-
siderati nell’anno precedente l’intervista. Come si può
osservare il tasso delle città italiane (25,5%) è leggermente
superiore alla media, e si trova al settimo posto della lista,
dopo l’Irlanda, l’Olanda, la Germania, la Francia, la Dani-
marca e l’Ungheria. Questi tassi sono evidentemente in-
fluenzati soprattutto dalla frequenza dei reati meno gravi,
come il furto in esercizi commerciali durante l’orario di
apertura. Nelle successive figure si possono osservare le fre-
quenze di reati relativamente più gravi. Nella Fig. 2 si pos-
sono osservare le frequenze relative ai reati violenti di una
certa gravità, ed in particolare la percentuale di ragazzi che
ammettono di aver commesso almeno uno dei seguenti
reati violenti: lesioni personali, scippo, rapina. Anche in que-
sto caso la frequenza delle città italiane (3,8%) è lievemente
superiore alla media (3,3%), e si trova all’ ottavo posto. Per

2 European Journal on Criminal Policy & Research 16(2), 2010,
European Journal on Criminal Policy & Research 16(3), 2010,
Journal of Contemporary Criminal Justice 29(1), 2013: Special
Issue – Delinquency and Victimization Across Nations: Results
from the Second International Self-Report Study on Delin-
quency (ISRD-2)

3 I sei cluster ed i relativi paesi erano i seguenti: paesi anglosas-
soni (Stati Uniti d’America, Canada, Irlanda), paesi dell’Europa
dell’Ovest (Germania, Francia, Belgio, Olanda, Austria , Sviz-
zera), paesi dell’Europa del Nord (Finlandia, Svezia, Norvegia,
Danimarca, Islanda), paesi dell’Europa del Sud (Spagna, Italia,
Portogallo, Cipro), paesi post-socialisti (Repubblica Ceca, Po-
lonia, Ungheria, Estonia, Lituania, Slovenia, Bosnia-Erzego-
vina, Armenia, Russia), paesi Latino Americani (Venezuela,
Antille olandesi, Aruba, Suriname)
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quanto riguarda i reati contro la proprietà di una certa gra-
vità (furto di auto, furto da auto, furto in appartamento) la
situazione italiana sembra peggiore, in quanto la percentuale
di ragazzi che ammette un reato di questo tipo si attesta al
3,6% rispetto ad una media del 2%, al secondo posto dopo
l’Irlanda.

In conclusione si può affermare che la delinquenza gio-
vanile autoriportata nelle città italiane è risultata leggermente
superiore a quella media delle altre città europee ed in par-
ticolare che gravi reati contro la proprietà sembrano parti-
colarmente diffusi tra i giovani. I risultati della partecipazione
italiana all’ISRD-2 sono stati oggetto di diverse pubblica-
zioni, e in particolare di un volume che ha analizzato in det-
taglio la distribuzione della devianza giovanile in alcune città
italiane, l’uso di alcol e droga, i processi di vittimizzazione, e
il ruolo di alcuni predittori della delinquenza quali la disgre-
gazione famigliare, l’insuccesso scolastico, il degrado urbano
(Gatti, Gualco, Traverso, 2010; Gualco, Ruocco, Rensi, 2010;
Traverso, Cartocci, Traverso, 2008).

I risultati internazionali dell’ISRD-2 sono stati ampia-
mente utilizzati ed oggetto di numerose analisi comparative;
in particolare l’Italia ha contribuito allo studio delle bande
giovanili (Gatti et al. 2011) in trenta paesi del mondo e
dell’abuso di alcol tra i giovani europei (Rocca et al., 2014).

La terza replica della ricerca (ISRD-3), iniziata nel 2012,
prevista in 35 paesi, è stata completata da 13 paesi parteci-
panti e sarà terminata dagli altri nel 2015. Il questionario di
base è stato integrato da domande finalizzate a verificare la
Situational Action Theory, la Institutional Anomie Theory, la
Procedural Justice Theory. Molti paesi, per impulso e col sup-
porto organizzativo di Martin Killias, che aveva valutato me-
diante una rigorosa sperimentazione la fattibilità e l’efficacia
di diversi metodi di rilevazione (Lucia, Hermann, Killias,
2007), hanno sostituito al tradizionale questionario carta e
matita un questionario elettronico, sia online, sia su tablet
dove la connessione online non era possibile. In Italia hanno
partecipato otto città4, ed il campionamento, come nella pre-
cedente edizione, è stato strutturato in modo che le classi se-
lezionate rappresentassero la popolazione scolastica delle città
facenti parte del campione. La rilevazione in tutte le città ita-
liane è stata conclusa, ed il database nazionale è stato reso di-
sponibile ai partecipanti. Solo a Milano è stato possibile
utilizzare il questionario elettronico, mentre nelle altre sette
città si è utilizzato il tradizionale questionario carta e matita;
l’impiego di due diversi metodi di rilevazione ha permesso
di valutare concretamente vantaggi e svantaggi delle due mo-
dalità di esecuzione della ricerca.

Tutte le informazioni sul progetto ISRD, i questionari
tradotti nelle diverse lingue utilizzate, i problemi di metodo
affrontati, l’elenco delle pubblicazioni prodotte da tutti i ri-
cercatori ed i database internazionali saranno disponibili a
breve sul sito http://nuweb1.neu.edu/isrd/, gestito dalla
Northeastern University, Sociology & Anthropology School
of Criminology & Criminal Justice (Boston), a cura di
Ineke Haen Marshall (2001), che è succeduta a Josine Jun-
ger-Tas come coordinatrice dello ISRD-3 Steering Com-
mittee.

4 Milano, Brescia, Genova, Siena, Firenze, Lecce, Napoli, Mes-
sina.

Fig. 1:  % di giovani che ammettono di aver commesso 
almeno un reato (ultimo anno)

Fig. 2:  % di giovani che ammettono di aver compiuto 
almeno un reato violento (ISRD2, ultimo anno)
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Per l’Italia la partecipazione al progetto International
Self-Report Delinquency Study, fin da suo inizio, ha costi-
tuito l’occasione per realizzare il primo ampio studio sulla
delinquenza giovanile autorilevata del nostro paese, e di for-
mare molti ricercatori all’utilizzo di questa tecnica. La ri-
cerca è stata possibile grazie alla collaborazione di quasi tutti
i centri di ricerca criminologici italiani, che hanno operato
con grande disponibilità, rigore ed impegno ed hanno for-
nito un esempio costruttivo di collaborazione che è stato
molto apprezzato e citato a livello internazionale. A questo
punto, comparando i risultati dell’ISRD2 e dell’ISRD3, è
anche possibile una analisi delle variazioni nel tempo della
delinquenza giovanile, della vittimizzazione, dell’uso di alcol
e di sostanze stupefacenti, della reazione sociale ai compor-
tamenti devianti (i risultati dell’ISRD-1 sono difficilmente
utilizzabili a questo scopo a causa della difformità del cam-
pione e del metodo utilizzato). È inoltre possibile verificare
in che modo alcuni importanti cambiamenti che si sono
verificati in Italia, quale ad esempio l’immigrazione e la pro-
gressiva crisi economica, abbiano eventualmente inciso sulla
devianza dei giovani e sulla reazione sociale in questi ultimi
anni, ed in che modo sia variata l’importanza delle correla-
zioni tra i più importanti fattori di rischio ed i comporta-
menti antisociali.
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Fig. 3:  % di giovani che ammettono di aver compiuto 
almeno un graave reato contro la proprietà (ISRD2, ultimo anno)
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Abstract
This article will provide an overview of the evolution of juvenile delinquency in the Italian reality by comparing the data
supplied by the third edition of the ‘’International Self-Report Delinquency Study” of 2013 and the results of previous re-
search in 2006.
To this aim, we analyzed the database of ISRD-3 for Italy and the data were compared with that relative of ISRD-2.
In general there has been a slight decrease in antisocial behavior of young people that primarily affects males and is most ev-
ident for violent behavior. Regarding the use of substances, data supports an increased involvement in cannabis and alcohol
use among juveniles. About the phenomenon of deviant groups, there was a decrease of belonging to youth gangs.
The research results confirm the importance of ISRD as a tool for monitoring the condition of young people and represents
a successful example of collaboration in national and international research.

Key words: delinquency, victimization, juveniles, ISRD, Italy

Riassunto
Il presente articolo vuole offrire una visione d’insieme della evoluzione della delinquenza giovanile nella realtà italiana at-
traverso il confronto tra i dati forniti dalla terza edizione dell’“International Self-Report Delinquency Study” del 2013 ed i
risultati della precedente ricerca del 2006.
Per tale ragione è stato analizzato il database dell’ISRD-3 relativo all’Italia ed i dati sono stati confrontati con quello relativo
all’ISRD-2.
In generale si è osservato di una leggera diminuzione dei comportamenti antisociali dei giovani che interessa prevalentemente
i maschi e meno le femmine, ed è più evidente per i comportamenti violenti. Per quanto concerne l’uso di sostanze, risulta
in aumento il coinvolgimento nella cannabis e nell’alcol. Circa il fenomeno dei gruppi devianti, si è osservata una diminuzione
dell’appartenenza a bande giovanili.
I risultati della ricerca confermano l’importanza dell’ISRD come strumento di monitoraggio della condizione giovanile e
rappresentano un felice esempio di collaborazione tra diversi centri di ricerca sia a livello nazionale sia internazionale.
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La delinquenza giovanile auto-rilevata in Italia: 
analisi preliminare dei risultati dell’Isrd-3

Introduzione
Come in altri ambiti, anche in campo criminologico la ri-
cerca comparativa internazionale ha conquistato un ruolo
centrale negli ultimi anni.

Per i ricercatori questo tipo di indagini hanno aumen-
tato le possibilità di testare le proprie teorie scientifiche,
mentre per i fautori delle politiche nazionali ed internazio-
nali questi strumenti hanno permesso di valutare le diffe-
renti strategie politiche attraverso un vero e proprio
processo di ‘benchmarking’. 

Per queste ed altre ragioni, lo sviluppo di raccolte dati
multicentriche e di indicatori di tipo cross-sezionale è di-
ventato di cruciale importanza. 

Come noto, in Criminologia, due tipi di fonti di dati
vengono comunemente utilizzati per valutare l’entità di un
particolare profilo della criminalità nazionale e poterlo con-
frontare a livello internazionale. 

Il primo strumento è quello fornito da organizzazioni
internazionali quali l’Interpol e le Nazioni Unite che rac-
colgono i dati ufficiali relativi alla criminalità di alcuni Paesi
in un database unico e accessibile tramite Internet.

Una seconda fonte di dati è quella offerta dall’ “Internatio-
nal Crime Victim Survey” (ICVS) (Van Dijk et al., 2007). No-
nostante i molti scetticismi, l’ICVS ha conquistato un ruolo
di primo ordine nella ricerca comparativa sulla criminalità.
Numerosi Autori, infatti, hanno evidenziato come i dati del-
l’ICVS rispecchino in modo fedele le statistiche ufficiali (Aebi
et al., 2002; Robert, 2009; Zauberman, 2009). Nonostante le
diverse limitazioni delle fonti di dati citate, entrambe hanno
contribuito in modo significativo ad implementare la cono-
scenza della delinquenza e della vittimizzazione. 

Un altro strumento sempre più utilizzato dai ricercatori
è quello degli studi cosiddetti di “self-report” e tra questi
in particolare quelli sulla criminalità auto-riportata. Tale ap-
proccio di indagine si è sviluppato in maniera significativa
nel corso degli ultimi trent’anni, con progressivo migliora-
mento delle proprietà psicometriche degli strumenti utiliz-
zati (Elliott and Ageton 1980; Elliott, Huizinga, and Ageton
1985) e fino a divenire uno dei metodi di maggiore valore
nel contesto criminologico, sebbene spesso limitato a realtà
nazionali o comunque a pochi Paesi (Wikström & Sven-
sson, 2008).

Fino ad oggi solo l’“International Self-Report Delinquency
Study” (ISRD), tra quelli focalizzati specificatamente sulla
delinquenza, è riuscito a coinvolgere diverse realtà interna-
zionali in modo da consentire valutazioni comparative di
evidente interesse criminologico. 

La ricerca ha investigato la devianza giovanile mediante
la somministrazione di un questionario self-report su cam-
pioni di studenti che frequentavano i gradi 7, 8 e 9 della
scuola primaria (con un età complessivamente compresa tra
i 12 e i 16 anni). 

Il presente articolo vuole offrire una visione d’insieme
della evoluzione della delinquenza giovanile nella realtà ita-
liana attraverso il confronto tra i dati forniti dalla terza edi-
zione dell’ISRD (2013) ed i risultati della precedente
ricerca (2006).

1. Materiali e metodo di indagine
Ai fini del presente studio è stato analizzato il database re-
lativo all’Italia dell’ “International Self-Report Delinquency
Study 3” (ISRD-3) ed i dati sono stati confrontati con
quello relativo all’ISRD-2.

Rimandando ad altri studi per le specifiche relative al-
l’ISRD-2 (Gatti et al., 2015), brevemente si ricorda che la
terza edizione della ricerca è avvenuta nel 2013 mediante
la somministrazione di un questionario self-report su cam-
pioni di studenti che frequentavano i gradi 7, 8 e 9 della
scuola primaria (con un età complessivamente compresa tra
i 12 e i 16 anni). 

Il campionamento degli studenti, avvenuto per stratifi-
cazione, è stato effettuato in tre fasi.

Nella prima sono state selezionate otto città (Brescia,
Milano, Siena, Genova, Messina, Firenze, Napoli e Lecce),
soprattutto sulla base del posizionamento geografico (nord,
centro e sud) e del fatto che erano presenti nel campione
della precedente indagine (ISRD-2). 

Nella seconda sono state selezionate casualmente le
scuole, distinguendo tra medie inferiori e medie superiori
e, all’interno di queste ultime, considerando le differenze
sociali e culturali, si sono distinti i licei dagli istituti tecnici
e da quelli professionali.

Da ciascuno dei precedenti 4 gruppi, individuati dalle
varie unità di ricerca, il coordinamento nazionale ha sele-
zionato a caso alcune scuole. All’interno della scuola del-
l’obbligo sono state selezionate 7 scuole (8 nelle città
metropolitane) e per ciascun tipo di scuola superiore sono
state selezionate 6 scuole (7 nelle città metropolitane).

Il campionamento successivo è avvenuto a livello di
classe, per cui quelle selezionate in ogni città erano rappre-
sentative di tutte le classi della città stessa. 

Ogni unità di ricerca ha registrato le classi presenti in
ogni scuola. Nelle scuole dell’obbligo sono state prese in
considerazione le seconde e terze classi mentre nelle scuole
superiori le prime e le seconde classi.

Il numero finale di studenti investigati è stato N=3508.
Per consentire la comparazione con l’ISRD-2, si è prov-

veduto a limitare il campione della seconda edizione alle
stesse otto città coinvolte nell’ISRD-3 ed ad escludere il
10° grado (presente nell’ISRD3 solo nella città di Napoli),
che invece era stato incluso nella precedente edizione. Il nu-
mero di studenti selezionati è stato quindi N=3134.

Lo strumento di indagine utilizzato è stato un questionario
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anonimo sviluppato sulla base di quello dell’ISRD-2 ed op-
portunamente tradotto dall’inglese all’italiano, compilabile sia
in formato cartaceo sia in versione on-line (solo a Milano).

Il questionario del 2006 era formato da 67 domande a
risposte chiuse, con in più uno spazio finale a disposizione
dello studente, e risultava articolato in due parti: la prima
contenente domande sulle caratteristiche socio-anagrafiche;
la seconda domande relative a condotte e comportamenti
giovanili. 

Il questionario impiegato nel 2013 è composto invece
da 72 domande a riposte chiuse e risulta articolato in 11
aree tematiche: dati biografici personali, caratteristiche del
nucleo familiare e vita al suo interno, notizie sulla scuola
frequentata, eventuali cose spiacevoli capitate, notizie sul
tempo libero e sulle amicizie, valutazione di particolari
comportamenti e di specifiche situazioni in cui i giovani
possono trovarsi, “cosa penserebbero gli altri se…”, rapporti
con le forze dell’ordine (solo per le scuole superiori), analisi
del gruppo di amici. 

Nel complesso si sono valutate la commissione e la ten-
denza a condotte violente, devianti e criminose e le incli-
nazioni caratteriali di ciascun alunno; si è poi considerata
l’eventuale vittimizzazione. 

Nell’insieme, i comportamenti di cui si è chiesta notizia
nel 2013 sono: uso di sostanze alcooliche e stupefacenti
(birra, alcoolici leggeri, vino e superalcoolici; droghe “leg-
gere” – cannabis, marijuana e hashish – o “pesanti” – ecstasy,
LSD, speed, amfetamine, cocaina, eroina e crack); reati con-
tro la proprietà (danneggiamenti nei confronti di beni pub-
blici o privati, taccheggio, furto semplice, furto con scasso,
furto di/da un mezzo di locomozione, rapina); comporta-
menti violenti (rissa, lesioni); composizione di graffiti o mu-
rales; scaricare illegalmente files; porto d’armi; spaccio di
sostanze stupefacenti; violenza su animali. 

Nel 2006 non comparivano la composizione di graffiti
o murales, il furto semplice e la violenza su animali, mentre
erano presenti lo scippo e la pirateria informatica, non pre-
senti nel 2013.

Analogamente all’ISRD-2, i dati raccolti nel 2013 sono
stati inseriti in un database utilizzando il software EPIDATA
e l’analisi è stata effettuata mediante il programma statistico
SPSS versione 17.0 per Windows (SPSS Inc., Chicago, IL).

2. Analisi dei risultati
Preliminarmente si segnala il notevole aumento del tasso di
rifiuto ad aderire alla ricerca da parte delle scuole rispetto
al 2006. Si è passati, infatti, dal 16.6 al 37.5 % di dissenso in
media nelle 8 città. 

In particolare, Siena è stata l’unica realtà in cui tutte le
precedenti scuole hanno confermato la disponibilità, mentre
a Firenze il tasso di riufiuto è stato completo. Milano, Ge-

nova e Brescia hanno evidenziato percentuali di rifiuto ele-
vate (42.9, 42.9 e 66.6% rispettivamente), Lecce si è attestata
al 33.3%, Napoli e Messina 16.7%. Probabilmente l’alto
tasso di rifiuti delle scuole (più elevato al Nord che al Sud)
è dovuto ad una certa diffusione delle indagini sociologiche
nelle scuole, con una conseguente scarsa accettazione da
parte degli insegnanti. Per fortuna i rifiuti riguardavano solo
le scuole (sostituite con istituti di analoghe caratteristiche)
e non i singolo studenti, con la conseguenza che i risultati
non sono probabilmente inficiati da questo problema. 

Passando ad analizzare il fenomeno deviante, i tassi di pre-
valenza della delinquenza generale sono risultati 17.1% per
il grado 7, 22.4 per l’8° e 32.1% per il grado 9 (Graf. 1).

Graf. 1

Sempre confrontando i dati del 2013 con quelli del-
l’ISRD-2, il grafico n. 2, pur confermando l’aumento del
coinvolgimento deviante con l’età, evidenzia una leggera
diminuzione delle percentuali rispetto al 2006, con decre-
mento soprattutto della delinquenza maschile (dal 38% del
2006 al 30,4 del 2013). 

Graf. 2

Nel grafico 3 sono riportati i tassi di prevalenza dei reati
comparando quelli delle due ultime edizioni della ricerca.
È possibile evidenziare una lieve diminuzione di quelli vio-
lenti (rapina, vandalismo, rissa) rispetto a quelli contro il pa-
trimonio, rimasti sostanzialmente stabili.
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Graf. 3

Nel grafico 4, si possono osservare i tassi di prevalenza
di tre macrocategorie di reati, quelli contro il patrimonio
(taccheggio, furto d’auto, furto di oggetti da auto, furto re-
sidenziale), quelli violenti (risse, lesioni, estorsione, portare
un’arma) e quelli legati alle sostanze. 

Per la prima è i dati sono sostanzialmente stabili (il leg-
gero aumento dal 2006 al 2013 non è significativo), men-
trel’incremento è evidente per i crimini correlati alla droga
(da 2,2 a 3,8). Per i reati violenti, invece, si nota una netta
diminuzione.

Graf. 4

Il grafico 5 prende in considerazione la vittimizzazione
giovanile a tre tipi di reato (furto, rapina e aggressione) e
consente di evidenziare un complessivo aumento della pre-
valenza dal 2006 al 2013, più elevato per quanto concerne
il furto.

Graf. 5

Il grafico 6 prende in considerazione il coinvolgimento
nell’uso di sostanze, con evidenza di un netto incremento
per quanto concerne l’alcol ed in minor misura l’hashish.

Graf. 6
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Passando a valutare l’andamento del fenomeno dal
punto di vista geografico, si può osservare che la delin-
quenza in generale (almeno un reato nell’ultimo anno) è in
diminuzione in tutte le città, anche se in modo non omo-
geneo, in quanto il decremento riguarda maggiormente le
città del Sud e Siena. 

Al fine di ottenere una migliore analisi dell’evoluzione
della delinquenza, abbiamo elaborato due grafici (Fig. 1a e
1b) che riportano sull’asse delle ascisse la prevalenza della
delinquenza generale nelle diverse città (dati già riportati
nel grafico precedente) e sull’asse delle ordinate l’incidenza
(numero medio dei reati ammessi) della devianza, nelle due
edizioni della ricerca. Questo grafico permette di eviden-
ziare sia il numero di ragazzi che ammettono di aver com-
messo almeno un reato, spesso di lieve entità, sia la frequenza
dei comportamenti antisociali di chi commette reati. In ge-
nerale si è osservato che nelle città in cui la devianza è più
diffusa, è anche più frequente.

L’incidenza appare in diminuzione in quasi tutte le città
con l’eccezione di Genova e di Brescia ove il numero
medio di reati è in leggero aumento (Graf. 7).

Fig. 1a

Fig. 1b

Graf. 7

Passando a valutare le differenze di genere, il grafico 8
conferma un maggior coinvolgimento deviante dei maschi
rispetto alle femmine.

Graf. 8
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Tale evidenza è confermata anche rispetto al coinvol-
gimento nell’uso di sostanze (Graf. 9).

Graf. 10

Graf. 9

Il grafico 10 mostra il confronto nelle diverse città tra il
rapporto maschi/femmine (ratio M/F) dei tassi di preva-
lenza nel 2006 e nel 2013, con evidenza di un complessivo
decremento della ratio M/F rispetto all’ISRD-2.

In molte città italiane, con l’eccezione evidente di
Lecce, si sta affermando una tendenza, già riscontrata in altri
contesti internazionali, che vede un avvicinamento della de-
linquenza femminile a quella maschile (il rapporto è rimasto
sostanzialmente stabile a Firenze ed a Napoli).

Per quanto concerne il fenomeno della delinquenza di
gruppo, il dato di maggior interesse è quello relativo alla di-
minuzione della considerazione nei termini di “banda” da
parte dei giovani, per cui si è passati dal 19 al 12% di risposte
affermative alla domanda “consideri il tuo gruppo di amici
una gang?” (Fig. 2).

Fig. 2
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Il grafico 11 riporta la percentuale di immigrati (prima
o seconda generazione) tra gli studenti delle scuole di di-
verse città. 

Come si può osservare, soprattutto nelle città del Nord
vi è stato un notevole aumento di tale popolazione, al punto
che gli immigrati rappresentano quasi un terzo degli stu-
denti a Brescia e Milano, un quarto di quelli di Firenze ed
un quinto a Genova. 

È evidente quindi che il fenomeno dell’immigrazione
sta assumendo grande rilievo per quanto concerne l’istru-
zione scolastica e, più in generale, la socializzazione.

Per quanto riguarda il rapporto tra immigrazione e
comportamenti antisociali, nel grafico 12 si rileva la preva-
lenza di almeno un reato in relazione alla condizione di mi-
grante (di prima o seconda generazione).

Secondo i risultati riportati i comportamenti antisociali
dei migranti (soprattutto di seconda generazione) sono su-
periori a quelli dei nativi.

In realtà, una più accurata indagine ha dimostrato che
controllando per genere ed età, le differenze di comporta-
mento antisociale tra migranti e nativi scompaiono (Fig. 3).
Ciò è dovuto al fatto che tra i migranti prevalgono soggetti
di genere maschile ed età più elevata, caratteristiche asso-
ciate ad un maggio tasso di delinquenza.

Graf. 11

Graf. 12

Fig. 3

Il grafico 13 prende in considerazione il tasso di “non
risposte” in base al genere ed evidenzia che nonostante le
differenze tra maschio e femmina mostrassero una diminu-
zione rispetto al coinvolgimento in reati violenti, nell’uso
di alcol/sostanze e nell’appartenenza ad una banda, la per-
centuale di “nessuna risposta” rimane superiore nei maschi,
in particolare per i reati gravi.

Questa differenza potrebbe incidere, facendo sottosti-
mare la reale devianza maschile, e facendo convergere in
modo artificioso la delinquenza tra i due generi.    

Graf. 13
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3. discussione dei risultati
La realizzazione in Italia della terza edizione dell’ISRD ci
permette di formulare alcune considerazioni.

Per quanto riguarda la tecnica di somministrazione, per
la prima volta è stata usato nella sola città di Milano il que-
stionario “on-line” che si è dimostrato molto utile per la
facilità di compilazione e per l’immissione diretta dei dati,
ma che ha rivelato notevoli difficoltà legate soprattutto alla
scarsa efficienza dei laboratori informatici di alcune scuole.

Si può quindi ritenere che la versione “on-line” sia su-
periore al tradizionale “carta-matita”, ma soltanto laddove
è presente un’efficiente organizzazione scolastica di natura
informatica.

Altro rilievo necessario è quello relativo all’alto numero
di rifiuti, di gran lunga superiore a quello delle precedenti
edizioni.

Questi rifiuti non hanno inficiato i risultati – in quanto
relativi ad intere scuole e non a particolari classi od indivi-
dui – ma devono in qualche modo preoccupare perchè
sembrano indicare una tendenza ad un sempre più difficile
accesso all’ambiente scolastico da parte di ricercatori.

Con l’esecuzione della terza edizione dell’ISRD, è stato
possibile, per la prima volta in Italia, valutare l’andamento
della delinquenza giovanile prescindendo dalle statistiche
ufficiali che, come noto, sono inficiate dall’alto numero
oscuro.

In generale si è osservato di una leggera diminuzione
dei comportamenti antisociali dei giovani che, tuttavia, non
è omogenea, in quanto interessa prevalentemente i maschi
e meno le femmine, ed è più evidente per i comportamenti
violenti, mentre i reati contro il patrimonio sono relativa-
mente stabili. 

La diminuzione si è verificata in tutte le città italiane,
ma anche in questo caso in modo non omogeneo, in quanto
si è espressa maggiormente nelle città del Sud ed a Siena.

Per quanto concerne l’uso di sostanze, risulta in au-
mento il coinvolgimento nella cannabis e nell’alcol, come
già evidenziato in letteratura (Rocca et al., 2014). 

Circa il fenomeno dei gruppi devianti, si è osservata una
diminuzione dell’appartenenza a bande giovanili, decre-
mento maggioere per i maschi che per le femmine. In par-
ticolare, un minor numero di soggetti risponde positivamente
alla domanda “ritieni che il tuo gruppo di amici sia una
banda?” e questo potrebbe essere legato sia ad un’effettiva
diminuzione del fenomeno sia ad un cambiamento seman-
tico che ha comportato una diversa attribuzione di significato
alla parola “banda”, a causa verosimilmente di un allarme so-
ciale sulla scorta di un clamore mediatico emerso in questi
ultimi anni attorno a questo problema.

Due importanti riflessioni metodologiche sono emerse
nel corso dell’indagine, la prima relativa alle differenze di
genere, la seconda riguardante il rapporto da immigrati e
devianza.

Per quanto concerne la devianza delle femmine, si è os-
servato una minor diminuzione rispetto ai maschi e quindi
un avvicinamento delle frequenze di comportamenti anti-
sociali tra i due generi.

Tuttavia, una approfondita analisi delle mancate risposte
ha messo in evidenza come la percentuale di rifiuti a do-
mande concernenti condotte antisociali sia notevolmente
maggiore tra i maschi e questo, come già detto, deve essere
tenuto presente quando si affronta il problema dei rapporti
tra genere e delinquenza. 

Rispetto al problema degli immigrati, sempre più pre-
senti nelle scuole, è emerso che l’apparente (anche se lieve)
maggiore frequenza di comportamenti devianti è il risultato
di una associazione spuria, in quanto semplicemente legata
al fatto che i ragazzi immigrati sono di età media più elevata
ed in misura maggiore maschi. Considerando questi fattori
i comportamenti antisociali degli immigrati risultano del
tutto analoghi a quelli dei nativi.

I risultati della ricerca in Italia confermano l’importanza
dell’ISRD come strumento di monitoraggio della condi-
zione giovanile e rappresentano un felice esempio di colla-
borazione tra diversi centri di ricerca sia a livello nazionale
sia internazionale.

Lo strumento utilizzato si è ormai confermato nella sua
validità e permetterà anche in futuro di valutare l’anda-
mento della devianza giovanile e di confrontarlo con quello
dei numerosi paesi coinvolti nella stessa indagine.  
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Abstract
The current study is based on an in-depth international survey named International Self-Report Delinquency Study 3, aimed at
studying the relationship between family and juvenile delinquency behaviours. 
Specifically, we wondered if growing up in a family, although reconstituted (where, however, there is the presence of a biological
parent), is a protective factor from committing deviant acts, compared to grow up in monoparental families or families “alter-
natives” where the roles of the caregivers were held by grandparents or relatives, or other adults (adoptive or foster parents).
In the second phase of the study, it is analysed the family climate in which the young lives. This because as numerous international
researches on the field have shown, a family climate rich in tensions and conflicts can have very often negative repercussions
on the youth, inducing him to set into be deviant actions. The data through which the opportune analyses have been done,
have been given by the questionnaire administered to a sample of young students from 7th to the 9th grade, representative of
the Italian juvenile population during the inquiry ISRD-3. Taking from questionnaire the item “Who was responsible of you
and your education?”, subjects could choose one of the following answers: 1) Father and Mather (step-father/step-mother); 2)
Father or Mather; 3) Others. All data related to deviant behaviour have been linked to the three types of responses mentioned.
The results of this study don’t intend to give casual explanations, but they have descriptive finality.

Key words: family • parental presence • monoparental families • juvenile delinquency • self report questionnaire • Italy

Riassunto
Il presente studio si inserisce all’interno di un più ampio progetto di ricerca internazionale sulla devianza minorile, International
Self-Report Delinquency Study 3 (ISRD3), e si propone di fornire una maggiore conoscenza in relazione al rapporto tra famiglia
e comportamenti devianti dei giovani. In particolare, ci si è chiesti se crescere all’interno di una famiglia in senso stretto,
anche se ricostituita (dove comunque vi è la presenza di un genitore biologico), sia un fattore protettivo per la commissione
di atti devianti, rispetto al crescere in famiglie monogenitoriali oppure famiglie “alternative” dove le funzioni dei caregivers
sono svolte dai nonni, oppure da parenti, oppure da altri adulti (genitori adottivi o affidatari). Nella seconda parte dello
studio viene analizzato il clima familiare in cui il giovane vive. Questo perché, come hanno dimostrato numerose ricerche
internazionali sul campo, un clima familiare ricco di tensioni e conflittualità può avere spesso ripercussioni negative sul
giovane inducendolo a porre in essere condotte devianti. I dati sono stati raccolti attraverso la somministrazione di un que-
stionario ad un campione di studenti di seconda e terza media inferiore e prima media superiore nel corso dell’indagine
ISRD-3. Prendendo dal questionario l’item “Chi si è occupato di te e della tua educazione?” i soggetti potevano scegliere
una tra le seguenti riposte: 1) Padre e madre (compagna del padre/compagno della madre); 2) Un solo genitore; 3) Altre si-
tuazioni. Tutti i dati relativi ai comportamenti devianti sono stati messi in relazione ai tre tipi di risposte menzionate. 
Si ritiene opportuno specificare che i risultati riportati non pretendono di fornire spiegazioni causali ma solo descrittive.

Parole chiave: famiglia • presenza genitoriale • nuclei monogenitoriali • devianza giovanile • questionario di auto-confes-
sione • Italia
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Introduzione
Numerosi sono nella letteratura criminologica i contributi
che hanno posto l’attenzione sul rapporto tra famiglia e de-
vianza concentrandosi in particolare sul tema della delin-
quenza giovanile (Bandini, & Gatti, 1972; Cernkovich, &
Giordano, 1987; Cashwell, & Vacc, 1996; Mucchielli, 2000;
Iadeluca, Marzo, & Roma, 2004; Haas et al., 2009; Farrin-
gton, Coid, & Murray, 2009). 

Consapevoli dell’importanza che la famiglia esercita
nello sviluppo del soggetto e della sua personalità e la fun-
zione di mediatrice tra l’individuo e la società, gli studiosi
hanno cercato di investigare i processi mediante i quali la
famiglia, attraverso pattern comportamentali non corretti,
può condizionare in senso deviante il comportamento di
chi vi cresce all’interno (Juby & Farrington, 2001; Fergus-
son, Swain-Campbell, & Horwood, 2004; Loeber et al.,
2008; Cooper et al., 2009; Junger Tas et al., 2009; Khoda-
bakhshi Koolae et al., 2014).  

Il periodo storico in cui stiamo vivendo è caratterizzato
da profondi cambiamenti culturali e sociali, da uno sviluppo
tecnologico sempre più innovativo e da condizioni di vita
frenetiche e stressanti. L’adolescente è inserito in un conte-
sto socio-culturale e tecnologico iperattivo sovraccarico di
stimoli che paiono non lasciare spazio alla riflessione sul
proprio futuro e sul raggiungimento di certi obiettivi. Sem-
bra essersi assopita la capacità di introspezione, di analisi dei
propri sentimenti e del proprio vissuto emozionale la-
sciando prevalere la soddisfazione immediata di bisogni pri-
mari legati al presente. Inevitabilmente tale situazione si
ripercuote sulla famiglia che cerca nuovi equilibri al suo in-
terno nel rapporto di coppia, in quello con i figli e nel
modo di pensare, percepire e manifestare la genitorialità.
Molti sono gli autori che fanno notare come la famiglia
“normativa” in cui sono trasmessi principi morali e sociali,
legata ad una concezione patriarcale dell’istituto familiare,
sia stata soppiantata dalla famiglia “affettiva” orientata a ne-

goziare tutto e a soddisfare subito i bisogni individuali dei
figli i quali non devono esperire alcun tipo di esperienza
negativa e frustrante e dove il ruolo parentale viene in un
certo senso trascurato: i genitori diventano così “amici” dei
propri figli ponendosi, quindi,  sullo stesso loro piano (Ca-
tarsi, 2001; Petropolli, 2001; Betti, 2002; Gambini, 2011). 

D’altra parte, sul piano strutturale, la famiglia con figli nel-
l’attuale panorama della società italiana ha perso la centralità
demografica, sociale e politica che la contraddistingueva.
Come dimostrano i dati censuari, non è più il principale tipo
di famiglia, mutandosi in una minoranza seppur robusta con
il 45,2% (Tab. I). Tale valore risulterebbe tuttavia ancora più
ristretto ove si escludesse la quota di nuclei con figli ormai
maggiorenni (quota che non è invece in declino).

Un mutamento altrettanto importante ha riguardato la
composizione interna di questo tipo di famiglia, con l’im-
pennata dei nuclei con sola madre (o più raramente con
solo padre) e il relativo ridimensionamento della presenza
di entrambi i genitori.  Ormai oltre un figlio su cinque
vive in una famiglia monogenitoriale mentre la famiglia
mononucleare, quella celebrata negli anni del boom eco-
nomico, composta da padre, madre e figlio/figli, si è ridotta
a poco più di un terzo di tutte le famiglie scivolando al
35,2% (Tab. I).

In un contesto di destabilizzazione e perdita di valore
dei legami affettivi si afferma dunque un mutamento strut-
turale della famiglia che non è forse esagerato definire epo-
cale e nel quale assumono centralità nuove forme familiari,
tra cui quella monogenitoriale.  

Si tratta di una categoria articolata nella quale prendono
posto donne rimaste vedove, donne precocemente abban-
donate o che non hanno mai condiviso i figli e soprattutto
donne provenienti da una separazione/divorzio (e corri-
spondenti figure maschili, molto meno frequenti).

È dunque la sempre maggiore instabilità coniugale, mi-
surata attraverso il numero delle separazioni e dei divorzi,
la principale fonte della rinnovata monogenitorialità.  
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Tab. I: Alcuni indicatori sulla struttura della famiglia italiana (1991-2011)
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Per quanto concerne l’Italia, dai dati ISTAT 2012 risulta
come, in un contesto in cui l’aspetto istituzionale del ma-
trimonio è fortemente svalutato, dal 1995 le separazione
siano aumentate del 68,8% con un valore assoluto di 88.288
ed i divorzi siano raddoppiati raggiungendo un valore as-
soluto di 51.319. La crisi coniugale colpisce principalmente
i quarantenni.  L’innalzamento dell’età delle separazioni, più
che ad una propensione allo scioglimento delle unioni di
lunga durata, è dovuto ad un processo di invecchiamento
della popolazione dei coniugati, dovuto a sua volta alla po-
sticipazione del matrimonio che risulta subordinato alla si-
curezza di un lavoro e di un reddito, con conseguente,
quindi, rinvio nel tempo delle decisioni di formazione di
una famiglia (Wong, Slotboom, & Bijleveld, 2010; Gualco,
Ruocco, & Rensi, 2010). 

Se i dati esposti ci permettono di affermare che attual-
mente crescere all’interno di famiglie diverse dalla famiglia
mononucleare, in cui sono presenti entrambi i genitori bio-
logici, appare essere quasi la normalità e l’eccezione il con-
trario, come è vissuta dai giovani che nascono e crescono
in tali contesti questa “normalità” ? 

Certo è che oggi non possiamo più etichettare apriori-
sticamente questi nuovi modi di essere una famiglia come
patologici o disfunzionali nonostante vi siano studi che rile-
vino come il far parte di una “broken home” possa costituire
un importante fattore di rischio della criminalità dei giovani
che in essa vivono (Junger-Tas, 2003; Cryff, 2004; Wong,
Slotboom, & Bijleveld, 2010; Musick, & Maier, 2012; Kho-
dabakhshi Koolae et al., 2014). 

Di conseguenza, i nuovi assetti familiari non sono ne-
cessariamente “malati”, ma rappresentano sistemi familiari
diversi dal passato dove i soggetti che ne fanno parte speri-
mentano  nuovi modi di vivere ed interagire, a volte con
grave conflittualità, altre volte senza alcun tipo di problema
specifico, altre volte riuscendo a ricostruire un equilibrio
migliore rispetto alla famiglia precedente (Kierkus & He-
witt, 2009; Church et al., 2012; Nglae, 2012; Fagan et al.,
2013). 

Sulla base di questi elementi conoscitivi sulla famiglia,
gli autori hanno ritenuto opportuno, attraverso l’analisi dei
dati raccolti mediante l’indagine International Self-Report De-
linquencyStudy 3, approfondire la relazione tra struttura fa-
miliare e devianza dei giovani in particolare, prendendo in
considerazione anche la qualità delle relazioni intrafamiliari,
fattore connesso in maniera significativa, come mostrato da
più ricerche internazionali, alla devianza (Piko, 2000; Le-
doux et al., 2002; Junger Tas et al., 2009; Farrel et al., 2011;
Fagan et al., 2013; Khodabakhshi Koolae et al. 2014, Rocca
et al., 2014; Gatti et al. 2015). 

1. Metodo e limiti dello studio
La complessità della famiglia come oggetto di studio è ben
nota e ogni tentativo di descrizione e comprensione delle
dinamiche familiari  non può che essere parziale.

L’analisi delle risposte al questionario ISRD3 è stata
condotta con finalità meramente descrittive, cercando di far
risaltare quelle caratteristiche che meglio di altre potrebbero
rivelarsi utili a spiegare la relazione tra presenza dei genitori
e comportamento antisociale dei figli.  

Per  quanto attiene al tema della famiglia con riferi-
mento alla sua struttura, occorre introdurre qualche consi-
derazione sul tipo di dati disponibili, mentre per i più
generali limiti di metodo che lo strumento del questionario
autosomministrato reca in sé si rinvia ad altra parte di questo
fascicolo.

La classificazione delle famiglie ha preso spunto dal se-
guente item: “Chi si è occupato principalmente di te e della tua
educazione ?”.  I giovani hanno potuto scegliere una delle
seguenti risposte:  1) Padre e madre (o patrigno / matrigna);
2) Un solo genitore (Padre o Madre); 3) Altre situazioni
(specificare). Sia la formulazione della domanda, quanto
l’articolazione delle risposte deve indurre un certo grado
di cautela nel valutare le risultanze empiriche.  Innanzitutto
perché la domanda non fa riferimento puntuale al mo-
mento della rilevazione campionaria ma al corso della vita
dell’adolescente. Se tale formulazione non ha alcuna in-
fluenza per la maggior parte dei rispondenti – cioè coloro
nella cui vita le persone di riferimento di cura ed educa-
zione sono state sempre le stesse (o sempre la stessa) – qual-
che riflessione va fatta per gli altri rispondenti, i quali, se
nel corso della loro pur breve vita hanno subito qualche
evento critico (ad es. il passaggio ad una nuova famiglia a
seguito della separazione dei genitori naturali) possono aver
indicato figure genitoriali che non sono più le attuali figure
di riferimento.  

E questo può avvenire per ragioni molto diverse tra
loro: separazione coniugale, abbandono del nucleo, grave
malattia, decesso, internamento, condizione migratoria, ecc.,
ragioni che possono aver interrotto non solo la quotidiana
convivenza ma anche  il mantenimento di un legame emo-
zionale di generazione.

Secondariamente le risposte previste impediscono di di-
stinguere una delle nuove forme familiari emergenti:  le fa-
miglie cosiddette “ricomposte”,  nelle quali uno dei
genitori naturali (solitamente il padre) si allontana e viene
sostituito dal nuovo partner del coniuge rimasto.

La variabile “presenza dei genitori”, pertanto, più che
un indicatore della struttura familiare va intesa come pre-
senza dei genitori nel corso della vita dell’adolescente, come riferi-
mento per la cura e l’educazione dello studente.   Applicando alla
lettura dei dati questa definizione estesa si può inoltre com-
prendere la necessità di mantenere la terza categoria –3)
Altre situazioni (specificare) – per indicare quei casi (non
molti, ma significativi) che non hanno avuto come riferi-
mento alcun genitore. La mancanza di alcuni dati come il
numero di fratelli/sorelle e il numero di altre persone con-
viventi non hanno inoltre permesso di misurare l’influenza
della fratria e della dimensione quantitativa dei nuclei fa-
miliari sui comportamenti antisociali.   

Occorre ricordare infine che tutte le informazioni sul
funzionamento della coppia genitoriale provengono solo
dai figli (naturali o acquisiti), che sono anche la fonte dei
comportamenti autorilevati.  Altre esperienze di ricerca
hanno messo in evidenza che certi aspetti, come ad esempio
il controllo genitoriale, andrebbero confrontati e ‘bilanciati’
ascoltando anche la voce dei genitori (Smith D., 2004). 
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2. Risultati
2.1 La presenza dei genitori nel nucleo familiare

La stragrande maggioranza degli studenti ha come punto
di riferimento entrambi i genitori (Tab. II). La categoria
(88,1%) coincide in gran parte con i genitori biologici
comprendendo – come già accennato – i casi in cui soltanto
uno dei genitori è naturale, essendo l’altro acquisito.  Se-
guono con il 10,1% coloro che vivono con un solo geni-
tore, solitamente la madre, più raramente il padre.

Tab. II: Chi si è occupato principalmente dello studente 
e della sua  educazione nel corso della vita

Infine con una percentuale esigua (1,8%), cui si accom-
pagna tuttavia un  elevato interesse cognitivo, sono classifi-
cati gli studenti con “Nessun genitore”: poche decine di
casi comprendenti tuttavia situazioni diverse, in cui i punti
di riferimento sono stati i nonni (o nonna/o) o altri parenti
oppure persone incontrate in comunità o in altre soluzioni
offerte dal servizio sociale.   
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Dal punto di vista della presenza genitoriale la grande
maggioranza degli studenti risulta dunque inserita in un
contesto familiare in cui la figura materna e quella paterna
appaiono essere ben rappresentate.

a) Comportamenti devianti dei giovani e presenza dei ge-
nitori nella cura e nell’educazione

L’analisi dei comportamenti devianti assunti dai giovani al-
meno una volta nella vita, secondo la tipologia di presenza
genitoriale appena illustrata indica che c’è una relazione tra
i due fenomeni.

I comportamenti devianti proporzionalmente più fre-
quenti si registrano tra i ragazzi senza genitori (Grafico 1,
barre nere), con valori percentuali doppi o anche tripli ri-
spetto a quelli degli altri giovani, salvo il comportamento
verso gli animali. Sono gli studenti a cui è toccato in sorte
a un certo punto della vita, continuare a crescere con una
nonna/o,  con una coppia di nonni, con altri parenti o con
altri adulti. 

Gli studenti che, invece, hanno vissuto prevalentemente
con un solo genitore (Grafico 1, barre grigio scure), detti
anche nuclei monogenitoriali, assumono comportamenti
devianti con frequenze molto inferiori ai loro compagni
senza genitori. Tuttavia tali frequenze segnano comunque
un’altra differenza, rivelandosi nel loro complesso legger-
mente superiori alla stragrande maggioranza dei giovani che
convivono con entrambi i genitori.

Grafico 1: Comportamenti devianti almeno una volta nella vita e presenza dei genitori (anche acquisiti) 
nella cura e nell’educazione (escluso “scaricamento illegale di musica o film”;  

valori % relativi a N=3.031 con entrambi i genitori, N=344 con un genitore, N=62 senza genitori)



Famiglia, presenza dei genitori e comportamenti devianti dei giovani in Italia

Articoli Rassegna Italiana di Criminologia - 3/2015     181

In questo quadro di significativa associazione tra de-
vianza dei giovani e presenza dei genitori vanno sottolineate
alcune particolarità. Innanzitutto c’è un comportamento
come il maltrattamento degli animali che registra differenze
contenute tra le diverse presenze genitoriali.  Così come lo
scaricamento illegale di musica e film da internet (non ri-
portato nel grafico), una pratica molto diffusa a livello so-
ciale, a cui partecipa circa la metà del campione, senza
alcuna differenza familiare. 

Più specificatamente, infine, la devianza dei giovani ap-
partenenti a nuclei monogenitoriali, oltre alle leggere dif-
ferenze in più di cui s’è detto,  va considerata parziale e non
sistematica, in quanto tali differenze scompaiono per com-
portamenti quali furto di moto o auto, furto di bicicletta,
furto con scasso, estorsione.

Complessivamente si può sostenere che la mancanza di
entrambi i genitori è fortemente associata all’assunzione di
comportamenti devianti mentre la mancanza di un solo ge-
nitore fa registrare soltanto una debole associazione e non
per tutti i tipi di comportamento antisociale.   

b) Comuni attività familiari trascorse con i genitori

In questo quadro appare interessante indagare altri indica-
tori che aiutino a definire meglio la presenza genitoriale
qualificando le tre categorie individuate (due genitori, un
genitore, nessun genitore) specificatamente sotto il profilo
relazionale.  Informazioni importanti in questo senso sono
quelle che descrivono il grado di coinvolgimento familiare
misurato attraverso il consumo della cena serale e la condi-
visione del tempo libero.

Numerosi studi mostrano come ancora oggi, nono-

stante la proiezione verso l’esterno dei membri della fa-
miglia dovuta agli impegni di lavoro, il consumo dei pasti
in famiglia rappresenti un’occasione per i membri della
stessa di interagire in modo aperto, di confrontarsi su temi
importanti, consentendo agli adolescenti di esprimere pre-
occupazioni legate all’esperienza scolastica, tensioni nelle
relazioni con i pari e di cercare supporto emotivo (Ful-
kerson et al., 2006; Bege et al., 2013; Goldfarb, Tarver, &
Sen, 2014; Barak et al., 2014).  A tale proposito, di notevole
interesse è lo studio condotto dalla McGill University di
Montreal su un campione di 26.000 adolescenti tra gli 11
e i 15 anni, il quale ha dimostrato come cenare con la fa-
miglia sia un fattore protettivo della salute mentale e di
uno sviluppo sano dei giovani che in essa vivono. Non
solo, ma anche lo sviluppo emotivo sembrerebbe risen-
tirne: i ragazzi, infatti, acquisterebbero maggiore fiducia e
stabilità (Eldgar, Craig, & Trites, 2012). 

In questa ricerca i ragazzi che hanno come riferimento
educativo entrambi i genitori cenano sempre con la propria
famiglia in quasi l’80% dei casi (Grafico 2, barre bianche),
seguiti a breve distanza da chi vive con un solo genitore
(Grafico 2, barre grigie).  

I ragazzi che non sono seguiti dai genitori naturali
hanno risposto in modo differenziato e non interpretabile
con certezza. Si può tuttavia ipotizzare che alcuni cenino
con i genitori nei fine settimana o in giorni concordati con
i servizi e altri abbiano indicato l’adulto di riferimento (es.
nonno, affidatari, ecc.) sostitutivo della figura materna e pa-
terna. 

Per quanto riguarda la condivisione della maggior parte
del proprio tempo libero va sottolineato che non sono i ge-
nitori i principali interlocutori, essendo indicati soltanto in
poco più di un quarto dei casi  (Grafico 3).

Grafico 2: Cene settimanali con i genitori (anche acquisiti), 
secondo la loro presenza nella cura e nell’educazione (valori %).
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Grafico 3: Giovani che trascorrono la maggior parte del tempo libero con i genitori (anche acquisiti)
secondo la loro presenza nella cura e nell’educazione (valori %).

Grafico 4a: Percezione del rapporto con la madre (anche acquisita) 
secondo la presenza dei genitori nella cura e nell’educazione (valori %).

“Ho un buon rapporto con mia madre/matrigna”

Tuttavia anche in questo sottogruppo la presenza dei
genitori appare associata alla frequentazione del tempo li-
bero.  Minore è la presenza dei genitori conviventi e minore
è la condivisione del tempo libero.  

c) Presenza dei genitori e qualità del legame tra i suoi com-
ponenti

Da quanto fin qui esposto, si è visto che avere come figure
educative di riferimento entrambi i genitori costituisce un
fattore protettivo della consumazione di comportamenti an-
tisociali da parte dei giovani. Questo è in linea con altre ri-
cerche internazionali sul tema (Dermuth, & Barown, 2004;
Petrosino, Derzon, & Lavenberg, 2009; Gualco, Ruocco, &
Rensi, 2010; Junger Tas, 2012). 

Per meglio definire l’importante caratteristica strutturale
della famiglia qual è il numero di genitori presenti, risulta
necessario sondare anche il clima familiare che si respira nelle

case di questi adolescenti. Occorre in particolare verificare
la qualità del legame che i giovani intrattengono con la figura
femminile e/o maschile di riferimento, la percezione che
hanno di essere supportati emotivamente da questi ed il sen-
timento di vergogna che provano qualora li deludano. Molte
sono le ricerche che hanno evidenziato come ambienti fa-
miliari conflittuali influiscano in maniera deleteria sul be-
nessere psicologico e fisico del giovane il quale esperisce
importanti livelli di ansia, depressione, apatia, aggressività ed
impulsività (Sheeber et al., 1997; Gilman et al., 2003; Wolfe,
& Mash, 2006; Gils, Janssens, & Rosmalen, 2014). 

Prendendo in esame il giudizio che i ragazzi esprimono
nei confronti della madre si può notare come coloro che
vivono con entrambi i genitori si dichiarano molto d’accordo
nel valutare “buono” il rapporto con la propria madre in
due casi su tre (Grafico 4a).  Se si aggiungono i ragazzi che,
più moderatamente, giudicano abbastanza buono il rap-
porto materno si raggiunge un giudizio positivo elevatis-
simo (92,1%).
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Non nella stessa misura, ma almeno nella maggioranza
dei casi, anche chi vive con un solo genitore percepisce un
buon rapporto con la figura materna che raggiunge l’84,7%
di giudizi positivi.   Perfino tra chi vive ormai, del tutto o
prevalentemente, con persone diverse dai genitori, giudica
in quasi due casi su tre molto o abbastanza buono quel che
rimane del rapporto con la madre. 

Non si può affermare per il padre lo stesso quadro po-
sitivo illustrato per la madre (Grafico 4b).Già tra gli studenti
con entrambi i genitori si registra una soddisfazione lieve-
mente inferiore. Se poi si considerano gli altri ragazzi la per-
cezione positiva paterna cala senza incertezze. È sufficiente
uno sguardo d’insieme al Grafico 4b per ottenere una chiara
rappresentazione visiva del fenomeno: le due barre chiare
(giudizi positivi) scendono e quelle più scure (giudizio neu-
tro e negativo) salgono decisamente, man mano che ci si

sposta dall’istogramma di sinistra (entrambi i genitori) a
quello di destra (senza genitori).  

Nelle famiglie monogenitoriali, in particolare, si registrano
valori di “disaccordo” più che doppi rispetto a quelli indirizzati
alla madre, segno di una significativa conflittualità paterna. 

Anche tra chi vive senza genitori i rapporti con il padre
sono meno buoni, ma soprattutto si esprime una valuta-
zione neutra (né di accordo né di disaccordo) in ben un
caso su tre, probabilmente perché tra questi studenti il padre
risulta totalmente assente (per decesso, per allontanamento
precoce dal nucleo, perché poco o mai conosciuto).

Anche il riconoscimento del supporto emotivo e del-
l’aiuto ricevuto dai genitori (Grafico 4c) varia a seconda della
presenza o meno dei genitori. Il consenso è elevato tra le fa-
miglie con entrambi i genitori, ma attenuato rispetto ai valori
positivi registrati per la madre e più vicino a quelli del padre. 

Grafico 4b: Percezione del rapporto con il padre (anche acquisito) 
secondo la presenza dei genitori nella cura e nell’educazione (valori %).

“Ho un buon rapporto con mio padre/patrigno”

Grafico 4c: Percezione del supporto emotivo e dell’aiuto ricevuto, 
secondo la presenza dei genitori (anche acquisiti) nella cura e nell’educazione (valori %).

“I miei genitori mi danno facilmente supporto emotivo e aiuto”
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Resta invece comunque elevato il riconoscimento del-
l’aiuto e del supporto ricevuto nei nuclei dove c’è soltanto
una madre oppure, meno frequentemente c’è solo un padre.
Come ci si poteva aspettare rimane invece coerentemente più
critico tale riconoscimento per chi non ha potuto crescere
con i genitori (28,8% molto in disaccordo o in disaccordo).

Come testimonianza di importante attaccamento emo-
tivo ai genitori notiamo come la grande maggioranza degli
studenti non esiti ad ammettere che se dovesse deludere i
genitori “starebbe molto male” (Grafico 4d). Tuttavia, sia
tra chi ha entrambi i genitori e sia nei nuclei monogenito-

riali una quota affatto residuale di giovani (tra il 21% e il
29% – barre grigie e nere) sostiene che non avrebbe sensi
di colpa nel deludere i genitori  (“Né accordo, né disac-
cordo” più “Molto in disaccordo o in disaccordo”). Tra i
giovani che non hanno potuto crescere con i genitori il
sentimento è ambivalente: una parte riconosce che starebbe
male se dovesse deludere i genitori, l’altra che qualora suc-
cedesse non proverebbe alcun dolore, sottolineando l’evi-
dente conflittualità e rottura di rapporti genitori-figli che
caratterizza certe situazioni di vita.

Per verificare l’importanza che la famiglia riveste nel-
l’universo giovanile può essere utile, sul piano del legame
emotivo con i genitori, descrivere e misurare la reazione
dei giovani quando tale legame viene messo in discussione
unilateralmente da loro stessi, ad esempio assumendo de-
terminati comportamenti antisociali.  

In particolare la ricerca è stata indirizzata ad indagare il
sentimento di vergogna provato dal giovane qualora i suoi
genitori vengano a sapere che ha rubato, ha aggredito fisi-
camente qualcuno oppure che genericamente ha subito un
ordine di arresto da parte delle forze dell’ordine. 

In grandissima maggioranza gli studenti affermano che
si vergognerebbero molto se i genitori scoprissero i loro
eventuali comportamenti devianti (Grafico 5a, barre chiare).
L’accadimento che temono di più è l’arresto per aver com-
messo un reato. Se poi gli studenti fossero scoperti diretta-
mente dai genitori a compiere due reati specifici, cioè a

rubare in un negozio o ad aggredire fisicamente qualcuno,
il “termometro” della vergogna segnerebbe una gradazione
un po’ inferiore a quella dell’arresto, ma sempre superiore
all’80% dei casi.

Da notare che gli studenti, a loro dire, proverebbero
minor vergogna se i genitori li cogliessero in flagranza nel
commettere un reato contro la persona, piuttosto che con-
tro il patrimonio. Infatti mentre il 12,6% (Grafico 5a, seg-
menti grigio-scuro e neri) si dolerebbe poco o per niente
se fosse scoperto a fare un taccheggio, arriverebbe al 16,8%
la quota di studenti che darebbe importanza negli stessi ter-
mini ad un’aggressione fisica. Quasi che ci si potesse aspet-
tare, per il secondo reato, una maggiore “indulgenza” da
parte dei genitori, prospettando così un ordine valoriale dei
fenomeni di devianza, caratterizzante il controllo e l’orien-
tamento genitoriale, diverso da quello iscritto, almeno in
via di principio, nel codice penale.

Grafico 4d: Percezione di stare molto male quando si deludono i genitori, 
secondo la presenza dei genitori (anche acquisiti)  nella cura e nell’educazione (valori %).

“Sto molto male quando deludo i miei genitori”
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Grafico 5a: Sentimento di vergogna che gli studenti proverebbero se fossero scoperti dai genitori in stato di arresto per un reato, 
a rubare in un negozio o ad aggredire fisicamente qualcuno (valori %).

Un approfondimento di questa risultanza secondo il ge-
nere dei rispondenti svela comunque che a temere meno
il giudizio dei genitori sull’aggressione fisica a terzi sono
gli studenti maschi o meglio una piccola quota di essi.
Mentre tra le femmine la vergogna percepita nei confronti
dei genitori è simile per tutti i comportamenti antisociali
considerati.

Uno sguardo alla diffusione del sentimento di vergogna
provato dagli studenti secondo la presenza genitoriale per-
mette di aggiungere alcuni ulteriori dettagli (Grafico 5b). 

Nessun dubbio che nella ristretta cerchia degli studenti
la cui cura ed educazione non ha visto la presenza di genitori

il sentimento di vergogna scarso o nullo, per eventuali com-
portamenti devianti agiti, vede le percentuali triplicarsi ri-
spetto a quelle di chi ha entrambi i genitori (Grafico 5b, tratti
grigio scuro e nero). 

Si rivelano invece decisamente limitati gli scostamenti in
più registrati dai ragazzi con un solo genitore, in linea con
altri risultanze di questa ricerca. In altre parole aggredire fi-
sicamente qualcuno, rispetto a rubare in un negozio,  resta
un comportamento di cui si può temere meno il giudizio
dei genitori. Ciò vale anche per la stragrande maggioranza
dei giovani che vivono con entrambi i genitori. Se poi sono
maschi c’è una chance in più.   

Grafico 5b: Sentimento di vergogna che gli studenti proverebbero se fossero scoperti dai genitori in stato di arresto per un reato, 
a rubare in un negozio, ad aggredire fisicamente qualcuno, secondo la presenza dei genitori (anche acquisiti) 

nella cura e nell’educazione (valori %).
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d) Presenza dei genitori ed eventi critici 

Nel breve tratto iniziale della loro vita e a volte anche prima
della nascita, gli adolescenti possono subire numerosi eventi
critici in ambito familiare che ne condizionano lo sviluppo
psico-fisico, la cura, l’educazione e in ultima analisi la qualità
della crescita.

Un primo gruppo di eventi critici si riferisce allo stato
di salute dei genitori, al venir meno della pienezza e del-
l’integrità delle condizioni psico-fisiche di una madre e/o
di un padre che, con diversa valenza, possono condizionare
anche pesantemente la vita dei figli (Grafico 6a, quadrante
destro). Si distinguono poi, in un secondo gruppo, gli eventi
critici concernenti il funzionamento della coppia genito-
riale: infatti  madre e padre possono entrare in conflitto tra
loro, generando periodi più o meno lunghi di forte tensione
all’interno della famiglia, tensione che si ripercuote anche
nel rapporto con i minorenni (Grafico 6a, quadrante sini-
stro) (Wardle, 2007; Burt et al., 2008; Junger Tas et al., 2009;
Spohn, & Kurtz, 2011; Esmaelini, & Yaacob, 2012). 

Problemi di salute dei genitori

La salute dei genitori appare in qualche modo associabile
alla loro presenza, nel senso che minore è il numero di ge-

nitori di riferimento (due, uno o nessuno) e maggiori
sono i loro problemi di salute.  Questi sono misurati me-
diante tre indicatori:  dipendenza da alcol e/o droga, sof-
ferenza di grave malattia e  decesso intervenuto per
qualsiasi causa.  Tuttavia tale associazione è debole, come
dimostrano le brevi differenze tra le barre visualizzate
(Grafico 6a, lato destro), soprattutto se le si confronta
nocon le più ampie distanze tra barre visualizzate per la
conflittualità coniugale. 

Pur statisticamente debole, resta comunque fermo il
punto che la salute dei genitori è a rischio decrescente, par-
tendo da quello più elevato relativo a coloro che non hanno
genitori di riferimento, per passare ad un rischio meno ele-
vato per gli studenti con un solo genitore, per giungere ad
un rischio ancora inferiore per i giovani che hanno en-
trambi i genitori, i più “garantiti” sotto questo profilo.

Un’altra annotazione che si può avanzare è che sul
piano meramente quantitativo (e non sotto il profilo qua-
litativo, di gravità) i problemi di salute affliggono numeri-
camente meno genitori di quelli coinvolti nella
conflittualità coniugale.  Questa affermazione si basa anche
sul fatto che, una parte dell’indicatore di salute che appare
più diffuso  – la grave malattia –  non riguardando i soli ge-
nitori, ma anche altri vicini (come può essere un
fratello/sorella o altro parente convivente),  deve essere sot-
todimensionato per un corretto confronto.  

Grafico 6a: Eventi critici vissuti dagli studenti e presenza dei genitori (anche acquisiti) nella cura ed educazione (valori %).

La conflittualità tra genitori

I problemi relazionali tra madre e padre appaiono tra gli
eventi critici più importanti e più frequenti nella vita dello
studente (Grafico 6a, parte sinistra). Oltre ad essere, come
già visto, un po’ più frequente dei problemi di salute della
coppia, il conflitto genitoriale rappresenta il gruppo di
eventi maggiormente associabile alla presenza dei genitori,
cioè a quanti genitori lo studente può o ha potuto far rife-
rimento per la propria crescita.

Gravi e ripetuti litigi tra padre e madre, ad esempio,

interessano una coppia su quattro di chi vive con entrambi
i genitori (anche acquisiti) ma sono più frequenti, salendo
al 42,2% tra chi è rimasto a vivere con un solo genitore e
al 59% tra chi vive ormai con i nonni o in altre sistema-
zioni.

Le difficoltà relazionali della coppia possono sfociare
anche in episodi di maltrattamento e di violenza domestica, quasi
sempre ad opera del padre sulla madre. Come ci si può
aspettare la violenza interpersonale tra coniugi è statistica-
mente meno diffusa rispetto al litigio grave e ripetuto, coin-
volgendo tuttavia quasi il 18% di tutte le famiglie. 
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Inoltre, come illustra visivamente la ridotta distanza tra
le barre relative (Grafico 6a, lato sinistro), la violenza tra ge-
nitori non appare prevalentemente circoscritta alle tormen-
tate storie di chi ormai di fatto non vive più con i genitori
o al massimo resta con la sola madre (o padre), ma è ben
presente anche,  in un caso su sei,  nei nuclei con entrambi
i genitori conviventi, cioè la condizione familiare più co-
mune in questa ricerca.

Quando le tensioni nella coppia salgono in misura tale
da segnare l’arrivo al capolinea della relazione tra una madre
e un padre, ha luogo la separazione coniugale, un evento cri-
tico che sancisce il mancato funzionamento della coppia
genitoriale e che contrassegna circa un terzo dei nuclei fa-
miliari.  Il fenomeno, contrariamente alle aspettative, non è
concentrato esclusivamente nei nuclei monogenitoriali,
dove comunque raggiunge quasi il 60% dei casi, ma anche
tra chi non ha avuto o non ha più per riferimento alcun
genitore (quasi il 40%).  

Perfino tra i nuclei familiari bigenitoriali si raccoglie un
consistente 23% di casi  che può comprendere innanzitutto
famiglie “ricomposte”. Questo tipo di nucleo familiare si ca-
ratterizza, nella sua formulazione più semplice, per l’ingresso
di un nuovo partner del genitore naturale cosiddetto “super-
stite”. Il nuovo partner ristabilisce (o crea ex novo) sia un le-
game di genere (con il genitore naturale) sia un legame di
generazione, sostituendo  nei confronti dei minorenni la fi-
gura educativa del padre naturale (molto meno frequente-
mente, della madre naturale). Naturalmente questa
sostituzione del punto di riferimento paterno (o materno) è
più ipotizzabile per quei nuclei monogenitoriali dove la fi-
gura educativa del padre naturale è debole o inesistente (per
decesso, per abbandono precoce, per scomparsa).  Seconda-

riamente non si può escludere che una parte di quel 23% si
riferisca a situazioni in cui padre e madre naturali vivono
sotto lo stesso tetto, risultando di fatto dei “separati in casa”.

I tre indicatori di conflittualità coniugale appena esa-
minati (litigiosità, violenza domestica e separazione/divor-
zio) visti alla lente del numero di genitori di riferimento,
permettono una prima e provvisoria conclusione.  La con-
flittualità coniugale aumenta man mano che diminuisce il
numero di genitori di riferimento: è massima tra chi non
ha più genitori di riferimento. Elevata è la conflittualità
anche e tra chi ha un solo genitore, grazie anche alla per-
centuale massima di separati/divorziati per questa categoria.
Tuttavia, quote rilevanti (e non affatto residuali) di litigio-
sità, separazioni e violenza domestica si registrano anche tra
gli studenti che hanno entrambi i genitori come punto di
riferimento. 

Un approfondimento sui nuclei monogenitoriali

Potrebbe essere di un certo interesse verificare i livelli di
conflittualità coniugale potendo distinguere più in dettaglio
la presenza dei genitori di riferimento. È possibile rappre-
sentare la conflittualità coniugale con la litigiosità (“gravi e
ripetuti litigi tra genitori”).  Inoltre, sulla base dei dati di-
sponibili si può procedere ad analizzare i nuclei monoge-
nitoriali, distinguendoli in tre sottocategorie. L’applicazione
di questa più ampia articolazione dei nuclei monogenito-
riali svela l’elevata presenza di litigiosità coniugale che con-
trassegna la maggioranza dei nuclei che derivano da una
separazione/divorzio (Grafico 6b).  

Grafico 6b: Gravi e ripetuti litigi tra genitori e presenza dei genitori 
(anche acquisiti) nella cura ed educazione (valori %).
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Si litiga meno invece, allineandosi  a pochi punti sopra
la media campionaria, tra i nuclei con un solo genitore in
cui confluiscono motivazioni diverse come l’abbandono
precoce o l’allontanamento del partner)1. Emerge infine
come i nuclei monogenitoriali  che originano dal decesso
di uno dei genitori siano i meno conflittuali di tutti, ancora
meno dei nuclei bigenitoriali.   

Va sottolineato come le tre sottocategorie racchiuse
nella definizione “nuclei monogenitoriali” si posizionino in
misura assai diversificata testimoniando della loro natura
assai diversa e resa riconoscibile dal rilevamento della pre-
senza/assenza della litigiosità genitoriale.

e) Presenza dei genitori e violenza domestica intergenera-
zionale

Il grado di vittimizzazione dei giovani dovuto ai compor-
tamenti violenti dei genitori  è stato misurato nel questio-
nario con due domande: una tesa a registrare un tipo di
violenza manifestata con lo schiaffo o con la spinta e più
facilmente assimilabile alle percosse; l’altra dove compaiono
oggetti di offesa, pugni e calci, a rappresentare una violenza
maggiore che, qualora giunga a lasciare dei segni sul corpo
tali da richiedere il ricorso a cure mediche, è associabile alle
lesioni. Poiché manca la rilevazione di tale eventualità il ter-
mine “lesioni” viene lasciato tra virgolette, a significare che
per quella categoria di violenze il ricorso alle cure mediche
può esserci o non esserci stato.

Le violenze maggiori subìte dai ragazzi, le “lesioni”, ri-
sultano decisamente meno frequenti delle percosse, come
emerge confrontando sommariamente le lunghezze del
gruppo di barre posto in basso con le lunghezze del gruppo
di barre posto in alto (Grafici 7a). Si può affermare che, nel
complesso, ogni quattro casi di percosse subite per mano dei
genitori c’è un caso di “lesioni”. 

I comportamenti violenti dei genitori, inoltre, non sono
generalmente attribuibili solo a età ormai passate, quando i
figli erano più piccoli, ma anche ai dodici mesi immediata-
mente precedenti  il momento della rilevazione campiona-
ria.  Infatti le prevalenze di violenze fisiche subìte da parte
dei genitori nell’ultimo periodo si avvicinano molto a
quelle relative a tutto il corso della vita (Grafico 7a, cfr. le
lunghezze delle barre grigio e grigio scuro appaiate).

Il grado di vittimizzazione vissuta, inoltre, varia a se-
conda della presenza o meno dei genitori. Episodi di vio-
lenza sono più diffusi nelle esperienze di chi oggi vive senza

genitori, nelle quali le percosse ai figli si rivelano quasi una
“regola” con due casi coinvolti su tre, mentre le “lesioni” in-
teressano uno studente su tre. All’opposto, nella numerosis-
sima categoria degli studenti con entrambi i genitori, sono
abbastanza contenute le percosse, ricevute da uno studente
su tre e soprattutto sono molto ridotte le “lesioni”, che non
superano l’8% dei casi. 

Coloro, infine, che hanno soltanto la madre o (meno
frequentemente) solo il padre, vivono una violenza misurata
con valori intermedi alle due categorie precedenti, ma che
posizionano  il nucleo monogenitoriale più vicino ai nuclei
con entrambi i genitori, nel solco di quanto già riscontrato
nelle precedenti risultanze.

Una tipologia della violenza genitoriale

Ponendo in relazione i rispondenti che hanno subìto percosse
con quelli che hanno subìto  “lesioni” si perviene ad una
classificazione degli studenti secondo una tipologia secondo
la quale per il 63% di essi (quasi 2 casi su 3) la violenza dei
genitori rimane un evento sconosciuto della vita, mentre la
diffusione della violenza genitoriale –espressa in sole percosse
oppure in percosse e “lesioni” – risulta circoscritta all’espe-
rienza del 36% degli studenti.

Se si filtra questa risultanza condizionandola alla pre-
senza o meno dei genitori, emerge la stretta relazione tra
violenza genitoriale e presenza genitoriale (Grafico 7b). Più
quest’ultima diminuisce, passando da due genitori a nessun
genitore, più aumenta la vittimizzazione dei figli che rag-
giunge il massimo tra gli studenti non più conviventi con i
genitori, dove l’esperienza dello schiaffo, del pugno o del-
l’aggressione con un oggetto costituisce quasi una costante
per questi giovani, come già visto più sopra.

L’associazione tra violenza e presenza genitoriale risulta
particolarmente intensa per il tipo di violenza più grave
(violenza con oggetti, pugni, calci) definita “lesioni” e rap-
presentata nel Grafico 7b dalle aree nere che aumentano dal
7,9% al 35%, quadruplicando.

Le manifestazioni di violenza genitoriale meno forti, in-
vece, racchiuse nel termine percosse (schiaffi, spinte), appa-
iono più equidistribuite, interessando la vita di poco più di
un quarto dei giovani, tanto di quelli che vivono con en-
trambi i genitori quanto degli altri coabitanti  con un solo
genitore.  Le percosse sono state invece più frequenti, fino a
un terzo dei casi, per i minorenni senza più genitori (Gra-
fico 7b, aree grigio-scuro).

1 I nuclei che derivano da una separazione/divorzio sono 201,
quelli con un genitore vedova/o sono  53 mentre i  nuclei mo-
nogenitoriali di altro tipo, non vedovo/a né separata/o sono  85.
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Grafico 7a: Episodi di violenza subiti per mano dei genitori 
secondo la presenza dei genitori (anche acquisiti) nella cura e nell’educazione (valori %).

Grafico 7b: Violenza genitoriale subìta nel corso della vita, 
secondo la presenza dei genitori (anche acquisiti) nella cura e nell’educazione (valori %). 

Concludendo, si osserva come la tipologia costruita
mettendo in relazione le percosse e le “lesioni” ricevute, sveli
l’ampia articolazione delle esperienze di violenza genito-
riale vissuta dai giovani: dalla larga maggioranza, che non
ha mai visto uno schiaffo in casa, a una non risibile quota
che almeno uno schiaffo o una spinta li ha subìti, per giun-
gere ad una specifico ma limitato segmento di popolazione
giovanile dove la violenza in tutte le sue manifestazioni è
(o è stata) all’ordine del giorno. 

Va infine sottolineato come il vivere con entrambi i ge-
nitori non ponga gli studenti al riparo dalle percosse, che
sono subìte in pari misura ai nuclei monogenitoriali, con-
sentendo solo una significativa riduzione all’esposizione
delle più gravi “lesioni”.

f) Il controllo genitoriale

Numerosi sono gli studi che hanno messo in rilievo come
un’adeguata supervisione delle figure genitoriali sulle atti-
vità dei propri figli sia un fattore protettivo della devianza
(Roché, 2000; Chamberlain, 2003; Hoeve et al., 2009; Keij-
sers et al., 2012; Harris-McKoy, & Ming, 2012). 

Se si esaminano i dati nel loro complesso il controllo
esercitato dai genitori appare ben presente nella vita degli
studenti. L’ampiezza delle aree bianche e grigio-chiare del
Grafico 8a, testimonia di come, quasi sempre o comunque
spesso, tale controllo venga di fatto esercitato nella grande
maggioranza delle famiglie. 

La risultanza non deve tuttavia offuscare l’evidenza em-
pirica che svela una significativa minoranza di studenti i cui
comportamenti o azioni sfuggono al controllo della fami-
glia, in quanto solo qualche volta, oppure raramente o quasi
mai, vengono monitorati dai genitori o da chi ne fa le veci
(Grafico 8a, aree grigio-scure e nere).
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Va inoltre sottolineato che il controllo genitoriale risulta
esercitato in modo disomogeneo con riferimento ai singoli
aspetti in cui tale concetto di controllo è declinato: la loro
analisi mostra infatti un’articolata modalità di frequenza. La
grande maggioranza degli studenti (84,4%) (Grafico 8a,
tratti bianco e grigio-chiaro) afferma che i genitori sanno
quasi sempre (oppure spesso) dove sono fisicamente i figli
quando escono dalle mura di casa, risultando però meno
informati su altri aspetti: sanno un po’ meno sugli amici fre-
quentati dai figli e soprattutto non conoscono molto su
come i figli realmente trascorrano il loro tempo. Si può af-
fermare sotto questo profilo che un quinto dei genitori che
quasi sempre (o spesso) sa dove sono i figli, soltanto qualche
volta (o raramente, quasi mai) è al corrente di quello che i
figli concretamente fanno.

Una soddisfacente spiegazione di questa discrepanza
non è a binario unico e può essere rintracciata in un in-
sieme di motivi cui solo si accenna in questa sede. Per un
verso la discrepanza tra conoscere il “dove” vanno i figli e
il “cosa fanno” quando escono di casa si può motivare con
un atteggiamento di effettivo e generico disinteresse geni-
toriale sull’argomento oppure con fenomeni di “rinuncia
consapevole” a forme di esercizio del controllo genitoriale,
ipotesi che qui restano solo a livello di congettura. 

Per altro verso la minor conoscenza delle attività dei figli
può dipendere anche dalla resistenza di quest’ultimi a co-
municare in tutto o in parte con i genitori su questo tema,
seppure direttamente interpellati. Quest’ipotesi interpreta-
tiva trova fondamento in un’altra discrepanza empirica
emersa dall’analisi e consistente nel fatto che gli studenti,
contestualmente, dichiarano sia che i loro genitori in tre
casi su quattro (75,5 %) chiedono loro che cosa hanno fatto
fuori di casa, sia che solo in due casi su tre (66 %) i loro ge-
nitori risultano effettivamente informati. 

Concludendo su questo punto pare si possa affermare
che la minor conoscenza dei genitori circa le attività fuori
casa dei figli può dipendere da un generale disinteresse, da
una rinuncia esplicita a controllare da parte dei genitori op-
pure da una resistenza dei figli ad informare in tutto o in

parte i genitori. Il confronto tra altre forme di controllo
mostra che la disomogeneità del sistema di controllo geni-
toriale si manifesta anche in una sorta di parziale incoerenza
comportamentale riscontrabile tra la rigidità dei controlli
sugli orari e la sostanziale rilassatezza nel monitorare con-
cretamente i contenuti delle attività dei figli, siano esse
quelle finalizzate al trattenimento che quelle più diretta-
mente attinenti ai doveri dell’attività formativa.

Nel dettaglio di questa risultanza va sottolineata la rile-
vante attenzione dei genitori al tema del rispetto degli orari
di vita. Nell’83% dei casi, allo studente che esce di sera si
dice quasi sempre (o spesso) a che ora rientrare a casa. La
percentuale sale quasi all’88% dei genitori che (quasi sempre
oppure spesso) vogliono essere avvisati se lo studente è fuori
e fa tardi rispetto all’ora di rientro prevista. Al controllo sugli
orari così serrato da parte dei genitori fa da contraltare una
supervisione in misura più che dimezzata, sull’esecuzione
dei compiti di casa, essendo esercitata quasi sempre (o
spesso) solo nel 39,4 % dei casi.  Nel contempo il controllo
sulla visione di film “adeguati alla mia età” attuato con le
medesime modalità, scende al 30%.

Un’appropriata interpretazione di queste risultanze deve
tener conto anche dell’età dei soggetti cui si riferiscono,
ipotizzando una naturale riduzione del controllo genitoriale
via via che aumentano gli anni di età, contestualmente alla
qualità della relazione tra generazioni. Resta tuttavia indub-
bia una certa incoerenza dell’azione genitoriale confron-
tando le forme di controllo esercitate.

Per quanto riguarda invece la relazione tra controllo ge-
nitoriale e presenza dei genitori (anche acquisiti) nella cura
e nell’educazione, nel Grafico 8b come punto di osserva-
zione sono state considerate le risposte al questionario limi-
tatamente alla parte di studenti che solo qualche volta, oppure
raramente o quasi mai è stata oggetto di controllo familiare. 

Attuando tale restringimento della base dati si può con-
centrare l’attenzione su quella quota di nuclei in cui viene
esercitato un controllo genitoriale scarso o nullo, control-
landolo secondo la presenza totale, parziale o nulla dei ge-
nitori nella cura e nell’educazione dei figli. 

Grafico 8a: Aspetti del controllo genitoriale (valori %).
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Grafico 8b: Aspetti del controllo genitoriale secondo la presenza dei genitori (anche acquisiti) 
nella cura e nell’educazione (valori %). 

Grafico 8c: Aspetti del controllo genitoriale secondo la presenza dei genitori (anche acquisiti) 
nella cura e nell’educazione (valori %).

In tutte e tre le categorie di nuclei familiari presentate
si riconferma la già accennata risultanza che i genitori, o
chi li ha sostituiti, hanno conoscenze differenziate sulla vita
dei figli quando escono da casa: difficile non sapere dove
sono, meno difficile è non sapere con chi si accompagnano,
mentre non risulta difficile per i genitori non sapere cosa
fanno. Le barre un po’ più allungate della figura dimostrano
che in un nucleo dove c’è un solo genitore si rimane al-
l’oscuro dei movimenti dei figli in misura un po’ più elevata
di quella dei nuclei con entrambi i genitori.  Si rileva invece
un vero e proprio discontrollo genitoriale nelle situazioni
in cui i genitori o i loro sostituti sono del tutto assenti. In
questa categoria, composta per fortuna da poche decine di
casi, circa la metà degli studenti ritiene che nessuno tra le
persone con cui vive, sia esso nonno od educatore, sa dove
va o con chi si accompagna. La proporzione della disinfor-
mazione sale poi fino a due adulti su tre che non sanno che
cosa faccia lo studente quando esce.

Altre forme di controllo – distinte secondo la presenza

o l’assenza dei genitori – confermano la parziale incoerenza,
già più sopra esposta, esistente tra la rigidità sulla questione
degli orari e la rilassatezza sul controllo dei compiti di casa
e sui film visti (Grafico 8c, barre bianche). 

Avere avuto come punto di riferimento nella crescita due
genitori, uno soltanto o nessuno (anche acquisiti) significa
essere soggetti al maggior controllo sugli orari se si ha due
genitori, al minor controllo se non si è seguiti da alcun ge-
nitore, ad un controllo più rilassato ma comunque vicino a
quello della coppia genitoriale, se si ha soltanto un genitore.

Per quanto riguarda il controllo dei compiti di casa e
della visione dei film, fra le tre categorie si riscontrano, di-
versamente da prima,  delle differenze molto più esigue
(Grafico 8c, barra grigio-chiara e barra grigio-scura). La ri-
nuncia al controllo del lavoro formativo e dell’intratteni-
mento mediatico sembra piuttosto una tendenza di fondo
dell’attuale società e l’influenza derivante dalla presenza,
parziale o totale o dall’assenza dei genitori (Grafico 8c), ri-
sulta abbastanza contenuta.  
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Conclusioni
Lo studio presentato nasce dall’esigenza di approfondire la
questione relativa alla possibile relazione tra caratteristiche
familiari di origine dei giovani e la loro condotta antiso-
ciale.

Ci siamo soffermati in particolare sulla presenza dei ge-
nitori come riferimento di cura ed educazione avuto dai
giovani nel corso della loro vita e sul rapporto che tale pre-
senza può avere con le condotte antisociali giovanili, in par-
ticolare quelle previste nel questionario internazionale
ISRD3.

Per quanto concerne il fenomeno della devianza, dai ri-
sultati ottenuti dalla nostra ricerca abbiamo visto come, no-
nostante la crisi e la destrutturazione familiare,  la crescita
in contesti in cui sono presenti entrambi i genitori sia asso-
ciabile a meno frequenti comportamenti antisociali.

Ed è altrettanto empiricamente evidente, al contrario,
come l’assenza completa dei genitori come riferimento vi-
tale per la cura e l’educazione produca un tangibile males-
sere nel piccolo gruppo di giovani che ne ha sofferto,
sfociando nelle più elevate frequenze di assunzione di quasi
tutti i comportamenti antisociali.

Coerentemente con la maggior parte della letteratura,
l’assenza di un solo genitore nell’esperienza giovanile è ri-
sultata un po’ più associata alla devianza giovanile di quanto
lo sia la presenza di entrambi i genitori.  Il fenomeno pe-
raltro si presenta in modo asistematico e con differenze per-
centuali lievi.  La successiva esplorazione di temi connessi
alla famiglia ha permesso di mettere meglio a fuoco anche
il profilo di questi nuclei monogenitoriali.

In generale sembra di poter affermare che il miglior
clima familiare sia più facilmente rilevabile presso i nuclei
bigenitoriali. Seguono a breve distanza i nuclei monogeni-
toriali, mentre per il ristretto gruppo di giovani attualmente
senza genitori il clima familiare si è rilevato decisamente
molto più compromesso. 

Per la maggior parte della relazionalità familiare esami-
nata le differenze percentuali emerse tra i tre tipi di presenza
genitoriale si sono rivelate straordinariamente simili a quelle
riguardanti il rapporto tra presenza genitoriale e compor-
tamenti antisociali giovanili illustrate più sopra.

E questo vale per molteplici aspetti: per la condivisione
con i genitori della cena e del tempo libero, per la perce-
zione del supporto emotivo ricevuto dai genitori, per la
percezione del senso di vergogna quando li si delude, per i
problemi di salute dei genitori, per la distribuzione della
violenza domestica intergenerazionale, e anche per il con-
trollo genitoriale a volte disomogeneo e incoerente. Come
già detto tutti temi nei quali i nuclei monogenitoriali si di-
scostano in misura contenuta da quelli bigenitoriali, al con-
trario dei giovani senza genitori che registrano una
relazionalità familiare al limite del fallimentare. Almeno un
paio di caratteristiche familiari costituiscono un’eccezione,
discostandosi da questa lettura. La figura paterna,già in ge-
nerale meno apprezzata di quella materna, lo è particolar-
mente per gli studenti che hanno indicato come
riferimento solo la  madre, così come per la maggioranza
dei “senza genitori”.

Un’altra eccezione aggrava la condizione del  nucleo
monofamiliare, allontanandolo dal nucleo bifamiliare: è la

maggiore conflittualità genitoriale, rappresentata dalla liti-
giosità della ex-coppia, dallo stato di separazione e dalla vio-
lenza interpersonale intercorsa tra padre e madre.
Conflittualità coniugale dovuta soprattutto alla componente
dei nuclei monogenitoriali che origina da separazioni e di-
vorzi, piuttosto che dalle altre due componenti, provenienti
dal decesso o da allontanamento/abbandono del partner.
Questo risultato, a nostro modo di vedere, deve suonare
come un campanello d’allarme su una caratteristica rimasta
fino ad adesso sotto traccia e che potrebbe spiegare più ef-
ficacemente molte relazioni della famiglia, anche quella esi-
stente con i comportamenti antisociali sociali giovanili: si
tratta della conflittualità genitoriale. Un aspetto peraltro pre-
sente significativamente anche nei nuclei bigenitoriali. 

In definitiva i risultati inducono a ritenere che per co-
gliere elementi conoscitivi pregnanti sia necessaria una
maggiore disaggregazione delle forme familiari. Qui ab-
biamo fatto particolare riferimento ai nuclei monogenito-
riali ma siamo convinti che anche dall’analisi dei nuclei
bigenitoriali, distinguendo ad esempio i nuclei “ricompo-
sti”, potrebbero giungere ulteriori elementi conoscitivi.  

Siamo cioè dell’opinione che per avere qualche aiuto
in più nel mettere a fuoco il rapporto tra nucleo familiare
e devianza giovanile occorra disegnare una mappa più fine
delle forme familiari, che rappresenti al meglio i mutamenti
cui la coppia genitoriale è soggetta in questi ultimi decenni
(per esempio mutamenti nei rapporti di genere, aumento
delle separazioni, ricomposizioni, moltiplicazione delle fi-
gure paterne e  materne, ecc.).

Comunque, questa rivisitata dimensione che potremmo
ancora definire “strutturale” non ci può aiutare a compren-
dere eventuali nessi causali nel rapporto famiglia e devianza
giovanile se non la coniughiamo con una dimensione “re-
lazionale” anch’essa più fine, ad esempio, riuscendo a di-
stinguere i nuclei nei quali il “perno” è la donna da quelli
in cui il “perno” è l’uomo, al di là degli stereotipi di genere.
Solo nell’incontro tra struttura familiare e relazionalità fa-
miliare si potranno cogliere elementi di conoscenza tangi-
bili su quello che possono ancora fare le famiglie (o quello
che possono ancora essere le famiglie) per prevenire e con-
tenere il disagio e la devianza giovanile.  
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Abstract
This study relies on self-report technique for information about adolescent academic performance. What is evident from the
research is that academic performance of adolescents is influenced by the quality of the family environments. Living in di-
sadvantaged areas exert their effects on academic performance, but these negative effects appear to be attenuated increasing
family support and parenting skills and adolescent engagement in creative activities. 

Key words: school, academic performance, self report 

Riassunto
Attraverso la tecnica del self-report sono state raccolte dettagliate informazioni su una popolazione di studenti, con l’obiettivo
di delineare le variabili associate alla performance scolastica.
Dall’insieme dei dati emerge che la performance scolastica risulta inequivocabilmente associata alla struttura della famiglia
ed alla qualità dei rapporti familiari. La provenienza da un quartiere degradato influenza negativamente la performance sco-
lastica anche se la vigilanza da parte dei genitori ed il coinvolgimento in attività creative sembrano costituire variabili in
grado di contrastare tale influenza negativa.
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1. Introduzione
In questa ricerca, effettuata nell’ambito dell’International
Self Reported Delinquency 3 (ISRD-3), ci siamo soffer-
mati sulle tematiche relative alla scuola, con l’obiettivo di
individuare le variabili che risultano associate alla perfor-
mance scolastica.

In una società, come quella attuale, caratterizzata da
sempre più accentuate diseguaglianze, un’istruzione di ec-
cellenza rappresenta un importante strumento di mobilità
sociale e quindi la scuola costituisce, oggi più che mai, la
prima e fondamentale tappa di una efficace politica sociale. 

Alcune ricerche mettono in evidenza che, in alcuni casi,
la presenza di una scuola ben organizzata all’interno di un
quartiere con un elevato livello di disorganizzazione sociale
può rappresentare un’oasi di sicurezza per gli studenti (Of-
fice of the Surgeon General, 2001) e offrire un ambiente
protetto che li aiuta a far fronte ai molteplici fattori di ri-
schio legati al quartiere ed alla famiglia (Garmezy, 1991). 

Rutter (1979), ad esempio, riscontra che alcune scuole,
pur essendo tutte situate in una stessa area povera di Londra,
presentavano notevoli differenze per quanto riguardava i
tassi di delinquenza, i disturbi comportamentali degli allievi,
la frequenza scolastica ed i livelli di rendimento. 

Le scuole che avevano le migliori performances erano ca-
ratterizzate da alte aspettative da parte degli insegnanti nei
confronti degli allievi, elevata partecipazione di questi alle
attività scolastiche ed un ampio ventaglio di opportunità
culturali, quali musica, teatro, pittura, tutte attività idonee a
favorire i legami sociali ed a incentivare la crescita della per-
sona in senso positivo. 

Molti studiosi rilevano come la scuola riesca ad essere
un potente fattore di protezione del disagio degli adole-
scenti (Brook e coll., 1989; Benard, 1991; Resnik e coll.,
2004) proprio quando appare in grado di rispondere ai bi-
sogni fondamentali di identità e di appartenenza. Numerosi
studi dimostrano che gli adolescenti che evidenziano im-
pegno e maggiore coinvolgimento nelle attività scolastiche
e che sviluppano un forte legame con la scuola hanno meno
probabilità di usare sostanze stupefacenti o mettere in atto
comportamenti violenti o rischiosi (Gottfredson e Hirschi,
1990; Hawkins e coll., 1998; Hawkins e coll., 1999;
Mcneely e coll., 2002; Kirby, 2002; United Nations, 2003).

Per Werner (2000) un importante fattore di protezione
nella scuola è rappresentato da un insegnante in grado di
instaurare rapporti empatici con gli allievi. 

Nella sua ricerca egli riscontra che fra i giovani prove-
nienti da situazioni svantaggiate, quelli che risultano in
grado di fronteggiare più efficacemente le situazioni difficili
della loro vita, hanno un insegnante preferito che, oltre ad
aiutarli a migliorare le loro competenze, rappresenta ai loro
occhi un confidente ed un modello in cui identificarsi.

Il ruolo protettivo esercitato da un ambiente scolastico

orientato a favorire relazioni empatiche non solo fra inse-
gnanti e allievi, ma anche fra gli allievi stessi, attraverso la
condivisione di attività e spazi di discussione, viene sottoli-
neato da numerosi studiosi.

Questi pongono in rilievo come un ambiente in cui i
giovani trovano attenzione e ascolto e possono esprimere
le loro potenzialità aiuta gli studenti a sviluppare una mag-
giore sicurezza emotiva e una più positiva percezione di sé,
con una ricaduta automatica anche sul rendimento scola-
stico (Noddings,1984; Coleman,1987).

2. Metodo della ricerca
L’analisi dei dati della ricerca ha avuto inizio, come di con-
sueto, con l’osservazione delle frequenze di ogni variabile,
al fine di verificare l’equilibrio delle distribuzioni e soprat-
tutto di disporre dei dati utili a impostare l’analisi del cam-
pione.

Con l’analisi bivariata sono state messe in evidenza at-
traverso i coefficienti Gamma e Phi (utilizzati a seconda
della convenienza) le associazioni tra le variabili, valutando
la significatività delle relazioni anche attraverso la lettura e
l’interpretazione delle tabelle di contingenza. Attraverso
l’analisi trivariata sono state inoltre approfondite alcune re-
lazioni bivariate risultate particolarmente significative, al fine
di verificare l’eventuale influenza di terze variabili. 

3. Risultati 
Performance Scolastica

Abbiamo identificato la performance scolastica sulla base di
quattro componenti:
– profitto, misurato sulla base dei risultati scolastici; 
– attaccamento alla scuola, (se dovessi trasferirmi, mi mancherebbe

la mia scuola);
– rapporto empatico con un insegnante preferito (quanto è im-

portante quello che il tuo insegnante preferito pensa di te);
– prospettive per il futuro (cosa pensi di fare quando finirai la

scuola dell’obbligo).
Dopo aver analizzato le frequenze si è proceduto all’ana-

lisi bivariata incrociando le domande relative alla performance
scolastica con le variabili riguardanti le caratteristiche indi-
viduali, la famiglia, il quartiere di appartenenza e lo stile di
comportamento.

4. Profitto
Dall’analisi delle frequenze risulta che il 30,8% dei soggetti
intervistati ritiene di avere risultati scolastici superiori alla
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media, mentre il 12,5% giudica i propri risultati inferiori.
Il 44,6% pensa di avere un profitto scolastico nella media. 

L’incidenza degli studenti che si sono assentati senza
giustificato motivo nell’ultimo anno è pari al 41,3% e
l’11,7% è stato bocciato almeno una volta.

Profitto e caratteristiche individuali 

Dalle tabelle di contingenza elaborate è risultato, con un’as-
sociazione statisticamente significativa, che gli studenti con
risultati scolastici sopra la media sono più frequentemente
nati in Italia, da genitori italiani, vivono in città meridionali,
hanno un’età non superiore a 13 anni, non frequentano
amici che fanno uso di droghe. Non è risultata alcuna asso-
ciazione significativa fra sesso e risultati scolastici.

Tab. I: Profitto e caratteristiche individuali

** p < 0,01 *** p < 0,001

Profitto e famiglia

All’analisi bivariata è emersa un’associazione altamente si-
gnificativa tra le variabili familiari ed il profitto degli stu-
denti, confermando i risultati di molte ricerche (Kim, 2008;
Suleman e coll., 2012), che sottolineano il forte condizio-
namento esercitato dall’ambiente familiare sul successo sco-
lastico dei giovani. 

È stata riscontrata un’associazione altamente significativa
con le variabili che descrivono la struttura familiare, il clima
emotivo all’interno della famiglia e il tipo di rapporti esi-
stenti fra genitori e figli. (Vado d’accordo con mio padre e mia
madre; i genitori mi danno supporto; sto molto male quando deludo
i miei genitori; ceno con i miei genitori più di tre volte a settimana;
miei genitori sanno dove sono, cosa faccio, con quali amici esco; se
esco la sera mi dicono a che ora devo rientrare, se faccio tardi devo
avvertire i miei genitori, i miei genitori controllano che io veda solo
film adeguati alla mia età; dico ai miei genitori con chi passo il mio
tempo, come spendo i miei soldi, dove vado dopo la scuola; cosa fac-
cio nel mio tempo libero).

Gli studenti che valutano i propri risultati scolastici su-
periori alla media provengono, in percentuale nettamente
più elevata, da famiglie costituite da entrambi i genitori, di-
chiarano di essere felici e di andare d’accordo sia con il
padre che con la madre. Sono ragazzi che tendono a perce-
pire i propri genitori come figure autorevoli, che danno si-
curezza e che esercitano una costante e partecipe vigilanza
sulla loro condotta e sulle loro amicizie. Hanno con il padre
e la madre un rapporto di affettuosa confidenza e condivi-
dono i momenti importanti della quotidianità.
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Poiché è emersa un’associazione significativa tra il ren-
dimento scolastico superiore alla media ed una condizione
economica percepita come peggiore rispetto alle altre fa-
miglie, abbiamo introdotto alcune terze variabili al fine di
verificare quali siano quelle che, pur in presenza di una con-
dizione di svantaggio, influiscono positivamente sul rendi-
mento scolastico. 

È emerso, con un’associazione statisticamente significa-
tiva che i ragazzi che vengono da situazioni di svantaggio
economico e che hanno risultati scolastici superiori alla
media, hanno un buon rapporto con la madre in percen-
tuale nettamente superiore (43,4%) rispetto a quelli che
vengono da famiglie benestanti (27,8%), non sono propensi
ad agire d’istinto (45,3% contro 33.3%) e tengono conto
delle esigenze degli altri (44,7% contro 28,9%).

Tab. II: Profitto e famiglia

p < 0,001

Profitto e quartiere di appartenenza

Al fine di verificare l’influenza esercitata dalla residenza in
un determinato quartiere sul profitto degli studenti, ab-
biamo incrociato le variabili relative al quartiere con i ri-
sultati scolastici, analizzando in tabelle di contingenza le
frequenze osservate. 

È risultata un’associazione significativa fra risultati sco-
lastici superiori alla media e la residenza in un quartiere in
cui, secondo le dichiarazioni, non c’è criminalità, non ci
sono grossi problemi di droga, non ci sono edifici abban-
donati, vivono persone affidabili che vanno d’accordo e
sono solidali tra loro.

Al fine di verificare se le caratteristiche positive del
quartiere esercitino un’influenza diretta sul rendimento sco-
lastico superiore alla media o, se piuttosto, questo sia attri-
buibile alla circostanza che nei buoni quartieri risiedono
più frequentemente famiglie con caratteristiche positive, ab-
biamo incrociato alcune variabili relative al quartiere con
quelle relative alla famiglia.

L’analisi bivariata ha messo in evidenza, con un’associa-
zione altamente significativa per tutte le variabili, che gli
studenti che vivono in quartieri in cui non c’è droga e cri-
minalità hanno più frequentemente un buon rapporto con
il padre (85,7%) e la madre (90,9%), si sentono da loro sup-
portati (88,0%), cenano più di tre volte la settimana con la
famiglia (95,2%), hanno genitori che sanno sempre dove
sono (86,5%), cosa fanno (68,2%), con quali amici escono
(80,4%) e impongono ai figli un orario di rientro (84,1%). 
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L’introduzione di terze variabili ci ha consentito di ve-
rificare che una costante azione di vigilanza da parte dei
genitori (i miei genitori sanno cosa faccio quando esco) può co-
stituire un fattore di protezione in grado di contrastare
l’azione negativa del quartiere.

È emerso, con un’associazione statisticamente signifi-
cativa, che i ragazzi che vivono in quartieri degradati ma
sono sottoposti ad un’attenta vigilanza da parte dei genitori,
hanno risultati scolastici superiori alla media, in percentuale
sostanzialmente simile (45,7%) a quella dei loro coetanei
residenti in buoni quartieri e anch’essi sottoposti ad un’at-
tenta vigilanza (47,5%) e nettamente superiore rispetto ai
ragazzi i cui genitori non esercitano un’azione di controllo,
sia che risiedano in buoni quartieri (36,3%) che in quartieri
a rischio (25,6%) . 

Profitto e stile di comportamento 

Dall’analisi bivariata è risultata un’associazione altamente
significativa fra lo stile di comportamento degli studenti in-
tervistati ed il loro rendimento scolastico.

Gli studenti che hanno un rendimento scolastico supe-
riore alla media non amano agire d’istinto, non sono pro-
pensi a sacrificare obiettivi futuri per il piacere immediato,
non sono attirati dal rischio e dalle situazioni eccitanti e si
preoccupano degli effetti che il loro comportamento suscita
negli altri.

Sono ragazzi che, più spesso rispetto agli altri, nel loro
tempo libero, sono impegnati in attività creative, fanno sport
e studiano. Non usano alcoolici o droghe e non amano di-
vertirsi spaventando le persone o facendo cose illegali. 

Tab. III: Profitto e quartiere di appartenenza

** p < 0,01 *** p < 0,001

Tab. IV: Profitto e stili di comportamento

** p < 0,01 *** p < 0,001
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5. Attaccamento alla scuola
Fra tutte le affermazioni che denotano attacca-
mento alla scuola (Se dovessi trasferirmi, mi manche-
rebbe la mia scuola; la maggior parte delle volte vado a
scuola volentieri; mi piace la mia scuola; le lezioni sono
interessanti), abbiamo ritenuto la prima come più
indicativa, avendo riscontrato con questa il numero
più elevato di associazioni significative.

Attaccamento alla scuola e caratteristiche individuali

Dall’analisi bivariata è risultato, con un’associa-
zione altamente significativa, che gli studenti evi-
denziano attaccamento alla scuola soprattutto
entro i 13 anni, con un significativo decremento
dopo i 14, frequentano una scuola di tipo 1, sono
iscritti alla classe 7°, non ritengono importante la
religione e non frequentano amici che fanno uso
di droghe. 

Attaccamento alla scuola e famiglia

Le variabili familiari più significativamente asso-
ciate all’attaccamento alla scuola sono quelle che
sembrano identificare una situazione familiare in
cui i ragazzi sono stati educati da entrambi i geni-
tori e non hanno vissuto esperienze di divorzio,
affermano di essere felici, hanno un buon rapporto
con la madre, si sentono supportati dai genitori
con i quali condividono le loro  esperienze (dico
cosa faccio, dove vado ecc..) e non vogliono deluderli,
cenano spesso in famiglia e sono sottoposti ad
un’attenta vigilanza.

Attaccamento alla scuola e quartiere 

Abbiamo riscontrato un’associazione molto signi-
ficativa fra la residenza in un determinato quartiere
e l’attaccamento alla scuola.

I ragazzi che manifestano attaccamento alla
scuola provengono più frequentemente da quar-
tieri dove non c’è criminalità, non circola molta
droga, non avvengono risse e non ci sono edifici
vuoti e abbandonati. 

Introducendo delle terze variabili è risultato,
tuttavia, che i ragazzi che vivono in quartieri a ri-
schio (in cui circola molta droga), ma si impegnano
talvolta in attività creative, manifestano un attacca-
mento alla scuola maggiore rispetto a quelli che,
vivendo negli stessi quartieri, non si impegnano in
questo tipo di attività (30,5% contro 19,8%).

Si registra, invece, un attaccamento scolastico
significativamente più basso tra i ragazzi che fanno
uso di alcool o droga rispetto a quelli che non ne
fanno (18,5% contro 28,5%).

Attaccamento alla scuola e stile di comportamento  

Si è rilevata una forte associazione fra lo stile di comportamento dei
soggetti intervistati e l’attaccamento alla scuola. 

Sono ragazzi che non agiscono d’istinto, non amano il rischio e le
situazioni eccitanti e non sono propensi a sacrificare obiettivi futuri per
fare ciò che vogliono. Non pensano solo a se stessi ed al proprio torna-
conto e tengono conto delle esigenze degli altri. 

Tab. V: Attaccamento alla scuola e caratteristiche individuali

** p < 0,01 *** p < 0,001

Tab. VI: Attaccamento alla scuola e famiglia

p < 0,01 *** p < 0,001

Tab. VII: Attaccamento alla scuola e quartiere di appartenenza

p < 0,01 *** p < 0,001

Tab. VIII: Attaccamento alla scuola e stili di comportamento

** p < 0,01 *** p < 0,001
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6. Rapporto empatico con un insegnante
preferito

Insegnante preferito e caratteristiche individuali

È risultato, con una associazione altamente significa-
tiva, che i ragazzi che tendono ad instaurare un rap-
porto empatico con un insegnante preferito (quanto
è importante ciò che il tuo insegnante preferito pensa di te)
hanno un’età non superiore a 13 anni (con un brusco
decremento dopo i 14 anni), frequentano la classe 7°,
vivono nel Sud Italia, sono di religione musulmana e
non attribuiscono importanza alla religione. Tutto
ciò, comunque, in misura solo lievemente superiore
agli altri soggetti del campione.

Insegnante preferito e famiglia

Dall’analisi bivariata è emerso che i ragazzi che in-
staurano un rapporto empatico con un insegnante,
provengono da famiglie più svantaggiate sotto il
profilo economico, ma con una fonte di reddito sta-
bile e indenni da esperienze di divorzio, morte del
padre o della madre, tossicodipendenza, grave con-
flittualità o violenza fisica fra i genitori. Hanno un
buon rapporto con il padre e la madre, si sentono
supportati, condividono con i genitori le loro espe-
rienze e non vogliono deluderli. Sono sottoposti ad
un’attenta vigilanza e cenano in famiglia più di tre
volte a settimana, anche se le differenze sono di mi-
sura modesta.

Insegnante preferito e quartiere 

Abbiamo voluto verificare l’influenza del quartiere
sulla capacità, da parte dei ragazzi intervistati, di in-
staurare un rapporto empatico con un insegnante
preferito.

Si è rilevato che questi ragazzi vivono più fre-
quentemente in quartieri dove non c’è criminalità,
non circola molta droga, non ci sono edifici vuoti
e abbandonati e non avvengono risse, anche se l’in-
fluenza di questi fattori appare limitata.

Insegnante preferito e stile di comportamento 

L’analisi bivariata ha messo in evidenza, con un’as-
sociazione altamente significativa, che i ragazzi che
instaurano un rapporto empatico con un inse-
gnante presentano un preciso stile di comporta-
mento, improntato alla prudenza, alla riflessione ed
alla considerazione degli altri.

Sono ragazzi che non agiscono d’istinto, ten-
dono ad avere una prospettiva di lungo termine,
non amano il rischio e le situazioni eccitanti, non
antepongono il loro interesse personale alle esi-
genze degli altri. Tutto ciò, comunque, in modo
solo lievemente più prosociale degli altri.

Tab. IX: Rapporto empatico con un insegnante 
e caratteristiche individuali

** p < 0,01 *** p < 0,001

Tab. X: Rapporto empatico con un insegnante e famiglia

** p < 0,01 *** p < 0,001

Tab. XI: Rapporto empatico con un insegnante e quartiere di appartenenza

** p < 0,01 *** p < 0,001

Tab. XII: Rapporto empatico con un insegnante e stili di comportamento

** p < 0,01 *** p < 0,001
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7. Prospettive per il futuro 
Prospettive per il futuro e caratteristiche individuali

Abbiamo voluto verificare se la decisione di prose-
guire gli studi, espressa dal 53,7% degli intervistati,
sia associata alle variabili relative alle caratteristiche
individuali. 

È risultato, con una associazione statisticamente si-
gnificativa, che tale proponimento tende ad aumentare
proporzionalmente al successo conseguito durante il
percorso scolastico, con un’incidenza pari al 29,2% fra
gli studenti che hanno un profitto inferiore alla media,
al 48.7% fra quelli che ritengono di avere conseguito
risultati scolastici nella media ed al 66,4 % fra coloro
i cui risultati scolastici sono sopra la media. 

L’analisi trivariata ha messo altresì in evidenza
che un elevato profitto scolastico costituisce un ef-
ficace predittore della decisione di continuare gli
studi, a prescindere dalle condizioni economiche
della famiglia (Da dove trae i suoi guadagni la tua fa-
miglia?).

La decisione di continuare gli studi è frequente
soprattutto fra gli studenti iscritti alla classe 8°, di
età non superiore a 13 anni, che non attribuiscono
importanza alla religione e non frequentano amici
che fanno uso di droghe. 

Su scala nazionale, le femmine manifestano una
propensione maggiore a proseguire gli studi (56,3%
contro 51,2%), anche se, disaggregando i dati in rap-
porto alle diverse aree territoriali, si è rilevato, con
un’associazione statisticamente significativa, che al
Sud, l’incidenza dei maschi che intendono proseguire
gli studi è più elevata (56,2%) rispetto a i loro coeta-
nei maschi residenti al Nord (50,3%) ed al Centro
(45,5%).

L’incidenza degli studenti che vogliono prose-
guire gli studi diminuisce drasticamente dopo il 14°
anno (65,9 % contro 29,3%) e tale decremento ri-
sulta più vistoso fra i maschi (26,0% contro 35,0%)
e fra gli studenti non sottoposti ad una attenta vigi-
lanza (se esco la sera i miei genitori mi dicono a che ora
rientrare) (19,6% contro 32,8%). 

Prospettive per il futuro e rapporti familiari 

La decisione di continuare il percorso scolastico ri-
sulta limitatamente influenzata dai rapporti fami-
liari. È stata tuttavia rilevata un’associazione
statisticamente significativa tra la decisione di con-
tinuare gli studi e la presenza di una madre lavora-
trice e di genitori che esercitano una costante
vigilanza sui figli.

Prospettive per il futuro e quartiere

Poiché è stata rilevata un’associazione statisticamente
significativa fra la decisione di continuare gli studi e la
residenza in un quartiere non degradato (quartiere in

cui non ci sono edifici vuoti e abbandonati) (55,2% contro 45,3%), abbiamo
introdotto delle terze variabili, al fine di verificare quali siano quelle che
possano influenzare positivamente la decisione di proseguire il percorso
scolastico da parte dei ragazzi che vivono invece in quartieri degradati. 

Dalla trivariata è emersa un’influenza positiva, data dalla presenza
di genitori che esercitano una costante vigilanza sui figli (57,2% con-
tro 47,6%).

Prospettive per il futuro e stile di comportamento

La decisione di proseguire il percorso scolastico risulta significativa-
mente associata con le variabili relative allo stile di comportamento ed
al modo di trascorrere il tempo libero.

Sono ragazzi non orientati a fare cose rischiose e attenti alle esi-
genze degli altri. Amano divertirsi, ma senza eccessi (esco non più di
tre volte a settimana), non frequentano bar o concerti, fanno spesso at-
tività creative, non partecipano mai a risse, sono spesso impegnati a
studiare, non fanno mai cose proibite e non infastidiscono mai gli
altri per divertimento. Inoltre non hanno amici che usano droghe o
che rubano.

Tab. XIII: Prospettive per il futuro e caratteristiche individuali

p < 0,05 ** p < 0,01 *** p < 0,001

Tab. XIV: Prospettive per il futuro e famiglia

** p < 0,01 

Tab. XV: Prospettive per il futuro e stili di comportamento

** p < 0,01 *** p < 0,001
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8. Lo spartiacque dei 14 anni
Poiché tutti gli indicatori di una buona performance sco-
lastica tendono a registrare un netto decremento dopo i 14
anni, al fine di identificare le variabili che possono concor-
rere a tale peggioramento, abbiamo ritenuto opportuno ag-
gregare la popolazione di studenti in rapporto all’età (fino
a 14 anni/più di 14 anni) al fine di incrociare tale variabile
dicotomica con altre relative a condizioni di rischio vissute
dagli studenti. 

L’analisi bivariata, in accordo con la letteratura (Rocca et
al., 2014; Gatti et al., 2015), ha messo in evidenza con un’as-
sociazione altamente significativa, che i ragazzi, dopo i 14
anni, assumono con maggiore frequenza, comportamenti a
rischio (fanno spesso uso di droga o alcool) e questo avviene
soprattutto quando frequentano compagni di età superiore
a 15 anni (3,8% contro 10,6% ). In specie, frequentano amici
che usano droga (43,8% contro 21,4%) ed escono di sera più
di tre volte a settimana (41,2 % contro 25,6%).

Nel tempo libero, talvolta, fanno uso di alcoolici o di
droghe (21,6% contro 6,8%), partecipano a risse (18,7%
contro 9,3%), fanno cose illegali o proibite (21,6% contro
8,3% ), spaventano o infastidiscono le altre persone per di-
vertimento (21,7% contro 16,9%). Per converso, aumenta
la percentuale di coloro che non studiano mai (16,8% con-
tro 6,4%), che non fanno mai sport (23,6% contro 15,0%)
e che non si impegnano mai in attività creative (60,6% con-
tro 47,7%).

Anche i rapporti genitori-figli fanno registrare una mi-
nore coesione, con una percentuale più alta di ragazzi che
dichiarano di essere in disaccordo con il padre (8,00% con-
tro il 3,2%) o con la madre (5,4% contro il 2,6%) e che di-
chiarano di non essere sottoposti ad alcuna restrizione
sull’orario di rientro (26,0% contro 15,0%).

Conclusioni
Una prima osservazione emerge dall’insieme dei dati ana-
lizzati. Meno di un terzo dei soggetti intervistati ritiene di
avere risultati scolastici superiori alla media e solo il 29,3%
degli studenti, dopo i quattordici anni, si propone di conti-
nuare gli studi. 

Sono dati, a nostro avviso, assai preoccupanti se si tiene
conto che in una società complessa e globalizzata, qual è
quella attuale e ancor più quella del futuro, la sfida del lavoro
si può vincere solo sul piano di una qualificazione di eccel-
lenza.

L’associazione riscontrata fra risultati scolastici soddisfa-
centi e decisione di continuare gli studi, già rilevata da altri
Autori (Abburrà, 1997; Pisati, 2002), risulta scarsamente in-
fluenzata dal reddito familiare e porta a ritenere che il de-
stino scolastico dei ragazzi ed, in definitiva, le loro future
scelte professionali, siano fortemente condizionati dal livello
di successo ottenuto nella fase iniziale del percorso scola-
stico. 

Si può ipotizzare che i ragazzi che incontrano maggiori
difficoltà nel processo di apprendimento ed hanno un ren-
dimento insoddisfacente, tendono a sviluppare sentimenti
di scarsa autostima ed a ritenere conseguentemente che
l’istruzione sia qualcosa che ecceda le loro capacità, orien-

tandosi verso percorsi più a breve termine e che ritengono
maggiormente alla loro portata.

Né va sottovalutata la circostanza che in una società for-
temente impoverita, percorsa da sentimenti di precarietà e
insicurezza, le scelte d’istruzione da parte delle famiglie nei
confronti dei propri figli tendono presumibilmente ad
orientarsi  secondo logiche di breve periodo, inducendoli a
privilegiare percorsi scolastici meno onerosi ed in grado di
produrre risultati più immediatamente spendibili . 

D’altra parte, l’elevato tasso di disoccupazione intellet-
tuale induce la gran parte delle persone a ritenere che il
tasso di rendimento dell’istruzione sia molto modesto, di-
sincentivando una scelta d’istruzione a lungo termine che
viene vissuta come un investimento dall’esito incerto sul
piano occupazionale.

In questa logica può essere spiegata la più elevata inci-
denza riscontrata al Sud, rispetto al Centro Nord, di adole-
scenti maschi che intendono proseguire gli studi. 

Le maggiori opportunità lavorative esistenti nel Cen-
tro-Nord possono infatti indurre molte famiglie a orientare
i figli maschi verso il mercato del lavoro al fine di rendersi
indipendenti e contribuire al benessere familiare.

Al sud, invece, l’estrema difficolta di inserirsi nel mercato
del lavoro incentiva probabilmente la domanda d’istruzione,
in quanto questa viene vista come un’alternativa alla disoc-
cupazione.

È possibile che l’associazione riscontrata tra la decisione
di continuare gli studi e la presenza di una madre lavoratrice
sia attribuibile all’influenza esercitata da una figura materna
presumibilmente più emancipata ed istruita.

Questo dato sarebbe in accordo con quanto rilevato in
letteratura, secondo cui i risultati raggiunti dai figli in am-
bito scolastico sono fortemente influenzati dal livello cul-
turale dei genitori (Haveman, 1993), ma, in particolare, da
quello della madre (Ermisch, 1997; De Serf, 2002) in quanto
le madri che hanno un livello culturale elevato o che, co-
munque, hanno raggiunto un maggior livello di emancipa-
zione tendono a trasmettere ai figli un sistema di valori in
cui la cultura riveste un ruolo importante.

È altresì allarmante che tutti gli indicatori di una buona
performance scolastica tendano a registrare un netto decre-
mento dopo i quattordici anni.

È possibile che ciò dipenda dalle difficoltà di adatta-
mento ad un ambiente scolastico inevitabilmente più selet-
tivo e competitivo ed in cui un adolescente può
sperimentare sentimenti di inadeguatezza ed estraneità, che
lo portano a distaccarsi dal mondo della scuola.

Indubbiamente questo distacco non può non essere
messo in rapporto con il netto mutamento dello stile di vita
registrato dopo i 14 anni, mutamento che esprime, da un
lato, un disorientamento valoriale e, dall’altro, la ricerca, ti-
pica di questa età, di sollecitazioni ed emozioni che non
riescono a trovare risposta nell’ambito scolastico.

La scuola pubblica italiana, organizzata con orari a
tempo parziale, con offerta didattica limitata, carente o ad-
dirittura priva di servizi aggiuntivi a forte valenza educativa
(assistenza didattica nei compiti, nonché sport, lingue stra-
niere, musica, teatro, ecc.) è lontanissima dall’essere quello
spazio educativo in grado di accogliere i ragazzi per tutto
l’arco della giornata, e offrire loro la possibilità di esprimere
le loro potenzialità ed ascoltare i loro bisogni. 
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Abbiamo potuto verificare che anche la vigilanza da
parte dei genitori sulla condotta dei figli appare in grado di
influenzare positivamente la decisione di continuare gli
studi. 

Poiché dopo i 14 anni si è rilevato un disimpegno da
parte dei genitori sotto questo punto di vista, è possibile
ipotizzare che il brusco decremento dei ragazzi ultraquat-
tordicenni che si propongono di continuare il percorso sco-
lastico sia attribuibile anche ad un allentamento del
controllo familiare, soprattutto sui maschi, dopo questa età,
che li espone pericolosamente alle sollecitazioni del mondo
esterno, soprattutto quando frequentano ragazzi più grandi
(Crouter, MacDermid, McHale et al. 1990; Cohen e Rice,
1997; De Vore e Ginsburg, 2005).

E questo rimanda ad un altro dato che emerge con chia-
rezza, vale a dire il ruolo essenziale esercitato dalla famiglia
sulla performance scolastica dei ragazzi intervistati.

Una buona performance scolastica risulta inequivoca-
bilmente associata alla struttura della famiglia ed alla qualità
dei rapporti familiari. 

I ragazzi che evidenziano una migliore performance
scolastica sono stati educati da entrambi i genitori e non
hanno vissuto esperienze di divorzio. Vivono in famiglie in
cui il padre e la madre sono percepiti come figure autore-
voli, degne di fiducia, in grado di dare sicurezza e affetto.
Sono ragazzi felici, che hanno con la famiglia spazi di con-
divisione e che sono costantemente controllati dai genitori. 

La provenienza da un quartiere degradato influenza ne-
gativamente la performance scolastica, anche se tale risultato
sembra riferibile più che alla condizione di marginalità del
quartiere in sé, alle carenze educative, affettive e culturali
che le famiglie residenti in tali quartieri presentano.

E difatti, nei casi in cui i giovani residenti in tali quar-
tieri vengano sottoposti ad un’attenta vigilanza da parte dei
genitori e siano coinvolti in attività creative, queste variabili
sembrano in grado di contrastare l’influenza negativa eser-
citata da un quartiere marginale e l’efficacia protettiva risulta
essere più decisiva.

Per converso, l’assunzione di comportamenti a rischio
(faccio uso di alcool o droga) riduce significativamente l’in-
fluenza positiva esercitata da un buon quartiere, anche se
tale fattore di rischio agisce in maniera meno devastante ri-
spetto a quanto si verifica per i ragazzi che vivono in quar-
tieri marginali, presumibilmente perché questi ultimi sono
esposti all’azione congiunta di più fattori di rischio, i quali
interagiscono, creando un effetto cumulativo (Office of the
Surgeon General US, 2001; Shader, 2004 ). 
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Abstract
The aim of this study is to identify some of the main factors that are significantly  associated with alcohol and cannabinoids
use among Italian adolescents. The analysis of the ISRD-3 database, whose preliminary results are presented in this paper,
provides new validations of the close link between substance use and deviancy, highlighting  the intricate complexity of
factors involved in this connection. The results of the research lead the authors to stress the need to promote integrated
studies in order to define proper strategies for a primary and secondary prevention of the issue.

Keywords: Substance use – deviancy- alcohol –cannabinoids – ISRD-3

Riassunto
L’obiettivo di questo studio è quello di individuare alcuni dei principali fattori significativamente associati al consumo di al-
coolici e cannabinoidi tra gli adolescenti italiani. L’analisi del database del progetto ISRD-3, i cui risultati preliminari sono
presentati in questo contributo, ha permesso di mettere in luce il complesso intreccio di fattori che sono coinvolti nel fe-
nomeno e di tornare a confermare lo stretto legame che collega consumo di sostanze e devianza. I risultati dell’indagine
spingono gli autori a rimarcare la necessità di  produrre ricerche che affrontino in maniera integrata la complessa multifat-
torialità della problematica in questione e permettano di determinare idonee strategie di intervento per la prevenzione pri-
maria e secondaria del fenomeno. 
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Introduzione
Il consumo di sostanze psicoattive ha un legame estrema-
mente articolato e teoreticamente complesso con l’insor-
genza di condotte devianti e criminali. Per quanto tale
connessione sia stata confermata da un nutrito corpus di ri-
cerche e sia di fatto considerata come un elemento crimi-
nologicamente acquisito, infatti, non si è ancora giunti a
determinarne un modello esplicativo univoco, né, tanto-
meno, si è potuto stabilire un nesso causale diretto tra i due
fenomeni. Non ci risulta possibile, in questa sede, presentare
una rassegna esaustiva degli studi che hanno indagato la na-
tura di questa relazione, ma, in estrema sintesi e con parti-
colare riferimento all’ambito dei minori, possiamo
sottolineare che tra le evidenze ampiamente documentate
in letteratura vi sono quelle per cui l’abuso di sostanze negli
adolescenti che commettono reati è più frequente che in
quelli che non ne commettono (Arrestee Drug Abuse Mo-
nitoring Program, 1999; Huizinga & Jakob-Chien, 1998;
Wilson et al., 2001; Teplin et al., 2002), che tende a favorire
un alto tasso di recidività delinquenziale (Dembo et al.,
1993; Lipsey & Derzon, 1998; Dembo, Wareham & Schmei-
dler, 2007) ed è associato all’adozione di modelli compor-
tamentali antisociali spesso destinati a confermarsi anche in
età adulta (D’Amico et.al., 2008; Hussong et al., 2004). 

Il quadro teorico di riferimento al quale si è general-
mente fatto ricorso per indagare e strutturare tipologica-
mente le potenziali relazioni che legano il consumo di
sostanze alla delinquenza è il modello  tripartito origina-
riamente proposto da Goldstein (1985). Questo modello
individua tre possibili collegamenti tra abuso di sostanze e
crimine: quello farmacologico, per il quale sono gli effetti
dell’intossicazione (disinibizione, perdita di auto-controllo,
compromissione della capacità di giudicare, distorsioni nella
sfera cognitiva e percettiva) e le sue conseguenze (astinenza,
privazione del sonno, disfunzioni di natura psicopatologica)
a determinare una condotta deviante; quello economico-
compulsivo, per il quale è la necessità di sostenere i costi
economici della dipendenza che può spingere a divenire
spacciatori oltre che consumatori e più in generale alla
commissione di reati contro la proprietà o la persona; quello
sistemico, che fa riferimento alla violenza sistemicamente
intrinseca al mercato e al sistema di distribuzione delle so-
stanze psicoattive illegali. 

Per quanto nel corso degli ultimi anni un cospicuo nu-
mero di studi abbia permesso di produrre  nuove e ulteriori
conferme a supporto della summenzionata ipotesi esplica-
tiva  (MacCoun, Kilmer, & Reuter, 2003; White & Gor-
man, 2000), al contempo, si è anche sempre più
marcatamente evidenziato come la natura delle connessioni
tra crimine e abuso di sostanze sia molto più complessa di
quanto originariamente prospettabile prendendo in consi-
derazione esclusivamente le strutture del modello di Gol-

dstein. In particolare, per quanto i due fenomeni risultino
associati nel tempo, la direzione di progressione dall’uno
all’altro non appare sempre altrettanto chiara (cfr. Slowi-
kowski, 2010); accanto alle ricerche che, in linea con l’as-
sunto Goldsteiniano, predicono l’insorgenza di
comportamenti criminali come conseguenza di uso ed
abuso di sostanze (Huizinga, Loeber & Thornberry, 1995;
Bui, Ellickson & Bell, 2000; Ford, 2005; French et al., 2000;
Loeber & Farrington, 2000), infatti, numerose altre indagini
hanno invece verificato la possibilità di dinamiche inverse,
per le quali è l’assunzione di stili comportamentali devianti
o criminali a favorire o indurre all’assunzione di sostanze
psicoattive (Kellam et al., 1983; Henry, Tolan & Gorman-
Smith, 2001; Wiesner, Kim & Capaldi, 2005; Mason, Hit-
chings & Spoth, 2007) e alla cronicizzazione della
dipendenza (Hussong and Chassin, 1998). 

Ad emergere è stata dunque l’idea per la quale la rela-
zione tra i due fenomeni possa essere reciproca oltre che se-
quenziale e che, piuttosto che derivare da un nesso di
causalità diretta, sia mediata dalla presenza di altri fattori che
ne costituiscono cause comuni. Tra queste cause comuni
che sono in grado di co-determinare l’abuso di sostanze,  il
comportamento criminale, o entrambi, rientrano un’ampia
gamma di fattori di rischio, connessi alle caratteristiche in-
dividuali, alla struttura familiare e ai processi di socializza-
zione, così come alle caratteristiche socio-demografiche del
quartiere di residenza o alle dinamiche di gruppo e alle re-
lazioni con i pari. Vicende di violenza o abuso domestico,
difficoltà economiche, strutture famigliari disfunzionali, ina-
deguatezza genitoriale, assenza di forme adeguate di soste-
gno sociale (Chaiken & Chaiken, 1990), sono solo alcuni
degli elementi  analizzati. Alcuni autori hanno indagato in
particolare il ruolo di specifici fattori predispositivi indivi-
duali, come componenti genetiche e tratti caratteriali
(White, Brick, & Hansell, 1993), o disturbi della condotta e
di iperattività e deficit dell’attenzione (Young e coll., 2000);
altri hanno invece focalizzato la propria attenzione sull’in-
fluenza del contesto sociale, dell’ambiente scolastico e delle
dinamiche di gruppo. Gorman & White (1995), ad esempio,
hanno analizzato il ruolo dell’adesione a norme sotto-cul-
turali, mentre Little & Steinberg (2006) hanno evidenziato
come i giovani residenti in quartieri con alti tassi di crimi-
nalità abbiano probabilità molto maggiori di essere intro-
dotti al consumo di alcool e droghe o di essere coinvolti in
attività illecite rispetto ai coetanei che abitano in aree socio-
economicamente più stabili. 

In definitiva, dunque, secondo la prospettiva delle cause
comuni, consumo di droghe e criminalità sono entrambi il
risultato di un bilancio negativo nelle dinamiche generali che
coinvolgono fattori di rischio e fattori protettivi, identificati,
quest’ultimi, come tutte le caratteristiche, gli eventi o i pro-
cessi che attenuano l’impatto delle condizioni di rischio, mo-
dificando la risposta dell’individuo a situazioni che
predispongono ad esiti maladattivi e patologici (Rutter, 1998). 
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L’integrazione in una prospettiva sistemica e unitaria del
complesso intreccio di relazioni che emerge dall’analisi dei
modelli interpretativi di cui abbiamo sin qui discusso è quella
proposta in uno studio dell’Organizzazione Mondiale della
Sanità, The International Guidelines for the Estimation of the
Avoidable Costs of Substance Abuse (Collins et al., 2006). Que-
sto modello integrato, rappresentato in figura I, distingue tra
elementi distali, che includono tutti i fattori protettivi e di
rischio di cui abbiamo sin qui discusso, ed elementi prossi-
mali, che comprendono invece tutte le componenti farma-
cologiche, economiche e sistemiche che fanno capo al
modello di Goldstein, con l’aggiunta di un quarto elemento,
quello  delle definizioni di legge; quest’ultima componente
è pensata per prendere in considerazione come la prevalenza
statistica di alcuni crimini legati all’assunzione di sostanze
psicoattive (con particolare riferimento ad un tipo di reato,
il possesso, ed ad un tipo di prodotto, la cannabis) risulti stret-
tamente legata alle specifiche determinazioni e classificazioni
di legge previste nei diversi ordinamenti.

Questo breve excursus teorico permette di meglio in-
quadrare e comprendere presupposti e finalità di ricerca del
nostro gruppo di lavoro. In linea con l’analisi già intrapresa
a partire dai dati ISRD-2 (cfr. Maniglio et al., in Gatti et
al., 2010), la nostra ricerca segue infatti una duplice direttiva:

1) indagare qualitativamente e quantitativamente la natura
delle possibili correlazioni che legano il consumo di droghe
ed alcoolici degli adolescenti italiani alle condotte devianti,
da un lato, e ad una serie di variabili, quali quelle legate allo
status socio-demografico, al clima familiare, all’esperienza
scolastica, al tempo libero, alle amicizie e alla vittimizza-
zione, dall’altro; 2) individuare attraverso un’analisi diffe-
renziale quali fattori siano più  efficacemente legati ad una
funzione protettiva e conseguentemente delineare gli stru-
menti di intervento più  idonei a favorire un effettivo sup-
porto a famiglie e minori a rischio.

In questa sede presentiamo alcuni dei risultati prelimi-
nari dell’analisi dei dati ISRD-3, con riferimento ad alcoo-
lici e cannabinoidi, sostanze il cui consumo è più
largamente diffuso tra gli adolescenti italiani. Di seguito pas-
seremo dunque a: 1) evidenziare prevalenza e modalità del
consumo di birra, vino, superalcoolici e cannabinoidi, in
confronto a eroina, cocaina, crack,  ecstasy, LSD, speed, am-
fetamine e simili; 2) identificare quali variabili legate a status
socio-demografico e socio-economico, clima familiare,
tempo libero e amicizie, esperienza scolastica, vittimizza-
zione e condotte devianti siano significativamente associate
al consumo di alcoolici e cannabinoidi.

Figura I: Prospettiva sistemica su consumo di sostanze e criminalità

Fonte: International Guidelines for the Estimation of the Avoidable Costs of Substance Abuse (p. 69), D. Collins et al., 2006!!!!!!!!
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1. Metodo 
I risultati preliminari presentati in questo contributo sono
stati ricavati dall’analisi dell’intero campione nazionale del
progetto ISRD-3, che raccoglie  i dati acquisiti con la tec-
nica del self-report attraverso la somministrazione di un ap-
posito questionario a 3508 studenti di età compresa tra gli
11 e i 20 anni1, frequentanti le classi seconda e terza media
e primo superiore nell’anno scolastico 2013/2014 in 8 città
italiane.

I dati su prevalenza e modalità e del consumo di alcoo-
lici (Tab. I, II, IV) sono stati ottenuti dal calcolo delle fre-
quenze delle risposte alla domande 8.1a (“Hai mai bevuto
alcolici ?”)  8.1b  (ultimi trenta giorni), e 8.1c (binge drin-
king). Per i dati su prevalenza e modalità del consumo di
droghe (Tab. I, II,III) sono state utilizzate le frequenze rela-
tive alle domande 8.2 (cannabis, marjuana, hashish), 8.4 (ec-
stasy, LSD, speed, amfetamine e simili) e 8.5 (eroina, cocaina,
crack)2.

L’analisi dei fattori associati al consumo di alcoolici e
cannabinoidi con riferimento a status socio-demografico e
socio-economico, clima familiare, esperienza scolastica, ami-
cizie, vittimizzazione e devianza (Tab. V e successive)  è ba-
sata sul confronto, per ogni singola variabile presa in
considerazione, delle distribuzioni tra soggetti consumatori
e non consumatori (individuati sulla base della risposta alle
domande 8.1 per gli alcoolici e 8.2, 8.4 e 8.5, per i canna-
binoidi), con verifica dell’indice di significatività statistica
attraverso test del Chi-quadrato.

Gli item associati alle variabili analizzate sono stati de-
rivati dalle sezioni:
1. “Qualche domanda su di te” (domande dalla 1.1 alla1.5

e dalla1.11 alla 1.15)
2. “Qualche domanda sulla tua vita in famiglia” (domande

2.1, 2.2 e 2.4)
3. “Qualche domanda sulla scuola che frequenti” ( do-

mande 3.1, 3.4, 3.5 e 3.6)
4. “Qualche domanda su eventuali cose spiacevoli che ti

sono capitate” (domanda 4.1)
5. “Qualche domanda sul tempo libero e sui tuoi amici”

(domande 5.1, 5.3 e 5.10)
7. “Qualche domanda su specifiche situazioni nelle quali

possono trovarsi i giovani” (domanda 7.1)
11. “Qualche domanda riguardante il tuo gruppo di amici”

(domande 11.2, 11.5, 11.6 e 11.7)

2. Risultati
2.1 Prevalenza e modalità del consumo di alcool e droghe

Come evidenziato in Tabella I, quasi la metà (49,2%) dei
soggetti partecipanti ha dichiarato di aver consumato, al-
meno una volta nella vita, sostanze alcooliche; sensibile è
anche il numero di adolescenti che hanno riportato di aver
assunto cannabinoidi (9,4%), mentre il numero di coloro
che hanno sperimentato nel corso della loro vita droghe
appartenenti al gruppo che comprende ecstasy, LSD, speed
e amfetamine o a quello che comprende eroina, cocaina e
crack si attesta tra l’1 e il 2%.

In Tabella II sono invece riportati i dati relativi al con-
sumo avvenuto nel corso dei 30 giorni precedenti la som-
ministrazione del questionario.

I valori evidenziati nelle due tabelle appaiono in linea
con quelli riportati in letteratura e nelle statistiche ministe-
riali, se si tiene conto dell’età dei diversi campioni presi in
esame (cfr. Relazione annuale al Parlamento, 2014).Questi dati
permettono di avere un’idea della dimensione complessiva
del fenomeno del consumo di sostanze, ma non di distin-
guere tra un uso occasionale od episodico ed uno abituale
o patologico.  Le prossime elaborazioni consento invece una
significativa restrizione di campo ai soggetti nei quali la fre-
quenza di assunzione assume dimensioni potenzialmente
problematiche;  in Tabella III sono presentati i valori riferiti
al numero di assunzioni di droga nel corso degli ultimi 30
giorni e in Tabella IV quelli riferiti alla frequenza con la
quale i soggetti intervistati hanno bevuto 5 o più drink in
una sola occasione, sempre nel corso dei 30 giorni prece-
denti la somministrazione del questionario.

Come per i dati sul consumo nel corso della vita, anche
in questo caso, i valori riferiti all’uso di droghe pesanti e di
cannabinoidi rimangono in linea con quelli registrati in let-
teratura, se si tiene conto dell’età del campione. Una note-
vole  discrepanza si rileva invece rispetto al binge drinking,
ovvero la modalità di consumo di alcoolici, molto diffusa
in particolare tra i giovani dai 18 ai 24 anni, ma che, come
questi dati sottolineano, riguarda anche una considerevole
quota di minori, che consiste nell’assunzione di 5 o più be-
vande alcooliche nel corso della stessa serata o in un lasso
ristretto di tempo. Ben 704 dei soggetti coinvolti (il 21.8%
del totale) hanno infatti dichiarato di aver consumato al-
meno una volta nel corso dell’ultimo mese 5 o più drink
in una singola occasione. Un valore considerevolmente
maggiore rispetto a quello evidenziato nell’ultima Relazione
al Parlamento su alcol e problemi alcol-correlati (2013), nella
quale la percentuale di individui nella fascia di età compresa
trai gli 11 e i 17 anni coinvolta in attività di binge drinking si
attestava al 3.6%.

Nel loro complesso, questi risultati permettono quindi
di evidenziare come il consumo di droghe pesanti rimanga
un fenomeno relativamente ristretto rispetto a quello di al-
coolici e cannabinoidi, che si confermano invece in maniera
preponderante le sostanze più comuni e ampiamente diffuse
tra i giovani italiani.

1 È importante in ogni caso sottolineare che nel campione solo
8 soggetti, pari ad appena lo 0,2% del totale, hanno 18 o più
anni.

2 Non sono state prese in considerazione le risposte alla do-
manda 8.3, item di controllo che faceva riferimento al con-
sumo di Relevin, una sostanza di invenzione. Tutti i
questionari nei quali gli studenti hanno dichiarato di aver
consumato Relevin non sono pertanto stati considerati validi
ai fini delle successive analisi su consumo e variabili associate.
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Tabella I: Consumo di alcoolici e droghe nel corso della vita

n=3508; percentuali calcolate sul totale dei casi validi

Tabella II: Consumo di alcoolici e droghe nel corso degli ultimi 30 giorni

n=3508; percentuali calcolate sul totale dei casi validi.

Tabella III: numero di assunzioni di droga nel corso degli ultimi 30 giorni

n=3508; percentuali calcolate sul totale dei casi validi.

Tabella IV: occasioni nelle quali sono stati consumati 5 o più drink (binge drinking) nel corso degli ultimi 30 giorni

n=3508; percentuali calcolate sul totale dei casi validi.
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2.2 Variabili associate al consumo di alcoolici e cannabinoidi

a) Status socio-demografico e socio-economico
La tabella V evidenzia come, tra quelle prese in considera-
zione, età e genere risultino le uniche variabili socio-de-
mografiche significativamente associate al consumo di
alcoolici. Più della metà (52%) degli individui di sesso ma-
schile rientra infatti nella categoria dei consumatori, contro
il 43,6% delle femmine. In riferimento all’età, è possibile
notare che una linea di demarcazione importante rispetto
all’assunzione di alcoolici appare essere quella dei 14 anni:
i consumatori rappresentano infatti una quota considere-

volmente e crescentemente maggioritaria del totale tra i
soggetti che vanno dai 14 anni ai 17 e più (con percentuali
che salgono dal 62,6% dei quattordicenni sino al 78,7% dei
sedicenni), mentre al di sotto dei 14 anni rappresentano una
quota via via sempre più minoritaria del totale (con per-
centuali che scendono dal 39% dei tredicenni sino al 17,2%
degli undicenni). 

Il luogo di nascita e la nazionalità dei genitori non ri-
sultano invece significativamente associabili al consumo.
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Tabella V: Status socio-demografico dei consumatori di alcoolici
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Tabella VI: Status socio-demografico dei consumatori di cannabinoidi
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Anche per quanto riguarda i consumatori di cannabi-
noidi (Tab. VI), genere ed età si confermano variabili alta-
mente significative. I maschi che hanno dichiarato di aver
fatto uso di cannabinoidi corrispondono infatti al 10,3% del
totale, contro il 6,9% delle femmine; rispetto all’età, anche
in questo caso si rilevano percentuali notevolmente mag-
giori di consumatori tra i soggetti dai 14 anni in su (con un
picco di addirittura il 36,3% per i sedicenni) e notevolmente
inferiori (con valori al di sotto del 3%) nella fascia di età
compresa tra i 13 e gli 11 anni. 

Una parziale differenza si registra invece con riferimento
al luogo di nascita dei consumatori e alla nazionalità dei
loro genitori; infatti, a differenza di quanto verificato per il
consumo  di alcoolici, rispetto al quale tali variabili non ri-
sultavano in alcun modo associabili (valori di p= 0,546 e
superiori), in questo caso, il luogo di nascita della madre
rientra nei limiti della significatività statistica, e anche il
luogo di nascita del padre e quello del consumatore eviden-
ziano, pur senza raggiungerlo, valori considerevolmente più
prossimi al livello di significatività. 
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In tabella VII sono riassunti i risultati dell’analisi sulle
connessioni tra variabili socio-economiche e consumo di
alcoolici. I dati permettono di evidenziare come, per
quanto la situazione lavorativa dei genitori e le fonti di red-
dito della famiglia non risultino significativamente associate
all’uso di alcoolici, tale associazione emerga invece quando
si passi a considerare i valori più direttamente riferiti all’ef-
fettiva disponibilità economica familiare e personale. Infatti,
i consumatori sono sensibilmente e significativamente
molto più frequenti tra i soggetti che percepiscono la si-
tuazione economica familiare come peggiore (65,5%) o
molto peggiore (59%) di quella altrui, rispetto a quelli che
la percepiscono invece come migliore (44%), molto mi-
gliore (42,9%) o anche solo simile a quella delle altre fami-
glie (46,9%). Analogamente, i consumatori sono
notevolmente più numerosi  anche tra coloro che consi-
derano la  disponibilità economica personale come peg-
giore (57,3%) o molto peggiore (65%) di quella dei

coetanei, rispetto a coloro che la considerano come  simile
(44,9%), un poco migliore (55,1%) o migliore (51,7%) di
quella degli altri. Una parziale discrepanza si rileva solo con
riferimento alla percentuale di consumatori che percepi-
scono la propria disponibilità economica come molto su-
periore a quella dei coetanei, che è invece sensibilmente
maggiore (ben il 60%), anche in raffronto a quella di coloro
che percepiscono la situazione economica famigliare come
molto migliore di quella altrui (che come abbiamo appena
visto si attesta al 42,9%); un’ipotesi esplicativa di questo dato,
che ci ripromettiamo di sottoporre a verifica con ulteriori
e successive analisi, è quella che la situazione dei soggetti
che godano di un’ampia disponibilità economica personale,
indipendentemente da quella famigliare, con tutta probabi-
lità soprattutto nei casi in cui la vigilanza genitoriale si riveli
meno efficace, possa corrispondere ipso facto ad una mag-
giore probabilità di acquistare e consumare sostanze alcoo-
liche e più in generale di assumere comportamenti a rischio.

Tabella VII: Status socio-economico dei consumatori di alcoolici
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Indicazioni simili a quelle appena discusse in ri-
ferimento agli alcoolici appare possibile trarre
anche rispetto al consumo di cannabinoidi (Tab.
VIII). I soggetti che dichiarano di considerare la si-
tuazione economica familiare come un poco infe-
riore (15,6%), inferiore (25,4%) o molto inferiore
(20,6%) a quella dei propri compagni manifestano
infatti una tendenza addirittura doppia o tripla ad
essere consumatori rispetto a coloro che percepi-
scono la propria situazione famigliare come simile
(7,5%), migliore (7,1%) o molto migliore (7,8%) di
quella altrui; i consumatori sono molto più nume-
rosi anche tra coloro che ritengono di avere a di-
sposizione meno (14,3%) o molti meno soldi
(21,1%) dei propri coetanei rispetto a chi ritiene di
averne gli stessi (7%) o molto di più (8,6%). Inoltre,
e a differenza di quanto rilevato per gli alcoolici, i
consumatori sono più frequenti anche tra  i soggetti
che provengono da famiglie le cui fonti di reddito
dipendono da assegni di disoccupazione, cassa in-
tegrazione o sussidi (24,8%), rispetto a quelli che
appartengono a famiglie che possono contare su in-
troiti regolari derivanti da stipendi, guadagni o pro-
prietà (16,4%).

b) Clima familiare

I dati sul clima familiare, presentati in tabella IX
(consumatori di alcoolici) e X (consumatori di can-
nabinoidi) forniscono una conferma particolar-
mente significativa della profonda connessione che
lega il consumo di sostanze degli adolescenti alla
funzionalità della struttura familiare e alla qualità
delle sue dinamiche relazionali. Il rapporto con le
figure genitoriali, la capacità che queste hanno di
vigilare sull’attività dei figli e la coesione del nucleo
familiare risultano, infatti, tutti fattori significativa-
mente associati sia al consumo di alcoolici che a
quello di cannabinoidi. Più specificamente, per ci-
tare almeno alcuni tra i risultati di maggior rilievo,
sono consumatori di alcoolici il 67,2% di coloro
che riferiscono di avere un cattivo rapporto con il
padre contro il 41,4% di quelli che hanno invece
dichiarato di averne uno buono; tra coloro che af-
fermano di avere un cattivo rapporto con la madre
i consumatori salgono addirittura all’80%, a fronte
del 42,2% dei soggetti che hanno dichiarato di
avere con questa un buon rapporto. Ancora,  tra co-
loro che hanno genitori con problemi di alcool o
droga o genitori tra i quali si verificano episodi di
violenza fisica i consumatori sono rispettivamente
il 58,1% e il 57,1%, mentre corrispondono al 47,5%
e al 45,9% del totale nei casi contrari. 

I dati riferiti ai consumatori di cannabinoidi
evidenziano gli stessi trend, che risultano anzi in al-
cuni casi ancora più marcati. In particolare, i con-
sumatori di cannabinoidi sono in proporzione da
3 a  5 volte più numerosi tra i soggetti che dichia-
rano di avere un rapporto problematico con i ge-
nitori rispetto a quelli che dichiarano di averne uno

molto buono (29% contro 4,9% per quanto riguarda il rap-
porto con il padre e 21,4% contro 5,7% per il rapporto con
la madre) e anche tra coloro che hanno genitori con pro-
blemi di droga o alcool il numero di consumatori è pro-
porzionalmente quasi doppio rispetto al resto dei compagni
(15% contro 7,6%). 

c) Esperienza scolastica

I valori riportati in tabella XI (alcoolici) e XII (cannabi-
noidi) permettono di evidenziare in pieno il ruolo fonda-
mentale che l’ambiente e l’esperienza scolastica rivestono
rispetto al fenomeno del consumo di sostanze. 

Tutte le variabili prese in considerazione, con la sola ec-
cezione di quella relativa alle risse a scuola, risultano infatti
in associazione statisticamente significativa con il consumo
di alcoolici. Più specificamente i consumatori tendono a es-
sere più numerosi tra: coloro che sono stati bocciati (68%
contro 46,7%), hanno scarsi risultati scolastici (75% contro
40%) ed un basso indice di gradimento della propria scuola
(61,7% contro 40,4%). Anche le caratteristiche e la qualità
dell’ambiente scolastico appaiono altrettanto determinanti.
I consumatori costituiscono infatti una quota percentuale
significativamente più alta del totale dei soggetti che dichia-
rano che negli istituti che frequentano è molto comune il

Tabella VIII: Status socio-economico dei consumatori di cannabinoidi
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consumo di droghe  (74,3% contro 40,6%) e si ve-
rificano spesso furti (57,9% contro 44,8) rispetto
agli studenti che frequentano istituti nei quali non
si evidenziano problematiche simili.

I dati relativi ai consumatori di cannabinoidi,
riportati in Tabella XII, confermano la significati-
vità di tutte le variabili collegate all’esperienza sco-
lastica; anche la variabile riferita alla risse a scuola
risulta in questo caso significativamente associabile.
Ancora una volta, rispetto ai valori che riguardano
il consumo di alcoolici,  si rilevano tendenze  an-
cora più marcate e un generale aumento del divario
nella distribuzione dei consumatori. Per esempio, i
consumatori di cannabinoidi sono quasi 5 volte più
frequenti tra i soggetti con esperienza di bocciatura
che non tra coloro che non sono mai stati bocciati
(29,8% contro 6,1%) e addirittura 10 volte più co-
muni tra gli studenti  che frequentano istituti in cui
è abituale l’uso e lo spaccio di droghe rispetto ai
soggetti che frequentano istituti in cui non si ma-
nifestano problematiche di questo genere (41,3%
contro 3,4%).

d) Amicizie e tempo libero

Anche l’analisi su amicizie e tempo libero (Tabelle
XIII e XIV) ha permesso di individuare un cospi-
cuo numero di variabili significativamente associate
al consumo di alcoolici e cannabinoidi. Per en-
trambe le categorie di consumatori, si segnala in-
fatti una marcata tendenza a trascorrere il proprio
tempo libero insieme ad amici, piuttosto che in fa-
miglia o da soli,  e ad avere amici che consumano
droghe o hanno commesso reati. 

Più specificamente, il 76,4% del totale comples-
sivo dei consumatori di alcoolici trascorre il proprio
tempo libero con 1 o più amici e appena il 13,6%
da solo o in famiglia; inoltre una tendenza notevol-
mente più spiccata a consumare alcoolici si rileva
nei soggetti che hanno amici che fanno uso di dro-
ghe (78,8% contro lo 38,9% di coloro che non ne
hanno), che hanno rubato (70% contro 43,4%), o
aggredito e ferito qualcuno (72% contro 47,3%). 

Una volta di più nei consumatori di cannabi-
noidi si ritrovano confermate le stesse tendenze già
osservate per quelli di alcoolici, ma associate a va-
lori percentualmente e proporzionalmente note-
volmente superiori. La percentuale di consumatori
di cannabinoidi che  passa il proprio tempo in
compagnia di amici, piuttosto che da solo o in fa-
miglia, per esempio, sale all’86%; il dato per il quale
si rileva lo scarto maggiore è in ogni caso quello
che riguarda il tipo di frequentazioni: mentre i con-
sumatori di cannabinoidi sono piuttosto poco fre-
quenti (soltanto l’1,5%) tra coloro che non hanno
amici che fanno uso di droga, sono infatti addirit-
tura quasi 1 su 3  (ben il 29,9%) i soggetti che fre-
quentano altri consumatori di droghe che
dichiarano di esser loro stessi utilizzatori di canna-
binoidi. Valori di assoluto rilievo, che rimarcano il
ruolo che l’influenza dei pari e delle dinamiche di

Tabella IX: Clima familiare dei consumatori di alcoolici
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gruppo assumono rispetto all’insorgenza di condotte de-
vianti e al consumo di sostanze, configurandosi inoltre come
un’ulteriore conferma a supporto degli assunti teorici di-
scussi nell’introduzione a questo contributo. 

e) Vittimizzazione

I dati che fanno riferimento alle esperienze di vittimizza-
zione evidenziano come sia la violenza fisica, psicologica od
economica agita dai pari o da estranei, sia quella perpetrata
nell’ambito del nucleo familiare ed in particolar modo dalle
figure genitoriali risulti associata in maniera statisticamente
significativa al consumo di sostanze. 

Con riferimento ai consumatori di alcoolici (Tabella
XV), si rileva infatti che questi sono molto più numerosi tra
i soggetti che sono stati vittime di episodi di furto (61,2%
contro 44,8%), violenza fisica (64,2% contro 48,1%) o atti
di cyberbullismo (61,6% contro 10,5%) piuttosto che tra i
soggetti che non hanno subito episodi di questo genere. La
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stessa tendenza si riscontra anche rispetto alle vio-
lenze in famiglia: la percentuale  di consumatori è
infatti considerevolmente maggiore tra coloro che
dichiarano di essere stati vittime  di maltrattamenti
(74,8% contro 47,2%) o violenze gravi  (57,5%
contro 44,4%) da parte dei genitori, che non tra i
soggetti che non hanno dovuto affrontare proble-
matiche simili.

L’unica variabile per la quale l’analisi ha per-
messo di escludere alcuna significatività è quella che
riguarda le aggressioni a sfondo razziale, etnico o
religioso.

Queste indicazioni trovano piena conferma
anche rispetto ai consumatori di cannabinoidi, i
quali tendono a essere proporzionalmente più nu-
merosi tra coloro che sono stati vittime di estorsioni
(22,4% contro 8,6%), violenze fisiche (22% contro
8,5%), cyberbullsimo (14,2% contro 8,2%) e mal-
trattamenti (14% contro 6,9) o violenze gravi
(20,6% contro 7,6%) da parte dei genitori. 

f) Devianza

L’ultima area di analisi riguarda il collegamento che
abbiamo posto al centro dei nostri obiettivi di ri-
cerca e cui abbiamo dedicato ampio spazio di di-
scussione in fase introduttiva: quello tra devianza e
consumo di sostanze. Non è dunque irrilevante no-
tare che i valori presentati in  Tabella XVII (con-
sumo di alcoolici) e XVIII (consumo di
cannabinoidi) delineano nel loro complesso i risul-
tati statisticamente più considerevoli di questo stu-
dio. I consumatori di alcoolici, infatti, rappresentano
una quota largamente maggioritaria tra coloro che
hanno commesso atti di vandalismo (77,2%), tac-
cheggio (79,2%) o furto con violazione della pro-
prietà privata (75,6%), che hanno compiuto
estorsioni (84,3%), picchiato o ferito qualcuno
(84,3%), che hanno commesso atti di violenza con-
tro animali (69,5%) e soprattutto tra coloro che
hanno venduto o aiutato a vendere droghe (addi-
rittura il 91,2%). Tenendo conto che la percentuale
di consumatori tra  coloro che dichiarano di non
esser stati coinvolti in attività delinquenziali si atte-
sta nei vari casi tra il 45,1% e il 48,9%,  il divario
riscontrato rispetto alla propensione ad assumere
alcoolici tra soggetti devianti e non risulta, dunque,
e in maniera preponderante, quello mediamente
più alto tra tutti quelli sin qui analizzati. 

Tabella X: Clima familiare dei consumatori di cannabinoidi

Tabella XI: Esperienza scolastica dei consumatori di alcoolici
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Divario che aumenta ulteriormente prendendo
in considerazione i consumatori di cannabinoidi, i
quali, come riportato in Tabella XVIII, tendono a
essere almeno tre volte più comuni tra chi assume
condotte devianti. Più specificamente, rispetto a chi
non ha commesso atti delinquenziali, sono propor-
zionalmente tre volte più numerosi tra chi ha com-
messo furti con scasso (29,4% contro 8,5%); quattro
volte più numerosi tra chi ha commesso atti vanda-
lici (30% contro 6,5%) o ha aggredito qualcuno
(36,9% contro 8,1%); cinque volte più numerosi tra
chi ha taccheggiato (32,7% contro 5,8%) o com-
piuto estorsioni (44,1 contro 8,3%).  La variabile
per la quale si verifica la differenza più marcata in
assoluto è tuttavia quella che riguarda lo spaccio di
droghe: i consumatori costituiscono infatti addirit-
tura il 75,5% di coloro che hanno dichiarato di aver
venduto droga o aiutato a farlo, e solo il 5,8% di co-
loro che non sono mai stati coinvolti in attività di
spaccio, un valore di ben 13 volte inferiore. Rite-
niamo dunque che questi dati costituiscano delle
indicazioni particolarmente significative a supporto
del quadro teorico delineato nel corso dell’introdu-
zione a questo intervento e che permettano, nel
loro complesso, di ribadire appieno la centralità  del
legame tra consumo di sostanze e devianza nella di-
rezione di una più efficace comprensione di questi
due fenomeni.

Conclusioni
Partendo dalla constatazione che il rapporto tra
consumo di sostanze psicoattive e devianza è carat-
terizzato da un complesso ed articolato intreccio di
componenti attinenti la sfera normativa, familiare e
socio-ambientale, oltre che di specifici fattori pre-
dispositivi individuali, questo studio ha presentato i
risultati preliminari dell’analisi del database del pro-
getto ISRD-3 con riferimento al consumo di al-
coolici e cannabinoidi negli adolescenti italiani.

È stato innanzitutto possibile evidenziare come
il fenomeno oggetto di indagine sia caratterizzato
da dimensioni di assoluto rilievo. Il 49,2% dei sog-
getti coinvolti nella ricerca ha dichiarato di aver
consumato, almeno una volta nella vita, sostanze al-
cooliche; il 18% ha riconosciuto di aver consumato
più di 5 drink in una sola occasione nel corso dei
30 giorni precedenti la somministrazione del que-
stionario. Gli adolescenti che hanno sperimentato,
almeno in un occasione, il consumo di cannabinoidi
sono risultati il 9,4% del totale; il 4% degli intervi-
stati ha affermato di aver fatto uso di cannabis, ma-
rijuana o hashish nel corso del mese precedente la
rilevazione.

L’analisi delle variabili significativamente asso-
ciate ha invece permesso di verificare l’esistenza di
una gamma particolarmente ampia di fattori legati
a status socio-demografico e socio-economico,
clima familiare, amicizie, esperienza scolastica, vit-
timizzazione e devianza che risultano in stretta re-

Tabella XII: Esperienza scolastica dei consumatori di cannabinoidi

Tabella XIII: Amicizie e tempo libero dei consumatori di alcoolici
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Tabella XIV: Amicizie e tempo libero dei consumatori di cannabinoidi
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lazione con il fenomeno del consumo. I dati sulle
condotte delinquenziali, in particolar modo, hanno
prodotto evidenze statistiche altamente significative.
Si è infatti rilevato come, più di ogni altra categoria
presa in considerazione, gli adolescenti che risultano
attivamente coinvolti in pratiche delinquenziali e
comportamenti devianti manifestino una tendenza
molto considerevolmente superiore a quella del
resto dei coetanei a far uso di alcoolici e cannabi-
noidi. 

Questa ulteriore conferma dello stretto legame
che collega consumo di sostanze e  devianza ci
spinge a sottolineare l’assoluta centralità che lo stu-
dio della natura multifattoriale del fenomeno deve
assumere. Una più approfondita comprensione delle
intricate dinamiche sottese all’insorgenza di con-
dotte delinquenziali e al consumo e abuso di so-
stanze costituisce  infatti una premessa essenziale per
individuare modelli di interpretazione causale che
permettano di delineare strategie di intervento e di
contrasto efficaci e di informare adeguate misure di
prevenzione primaria e secondaria. 
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Tabella XV: Vittimizzazione dei consumatori di alcoolici

Tabella XVI: Vittimizzazione de consumatori di cannabinoidi
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Abstract
This research is performed within the International Comparative Self-Report Delinquency Study (ISRD). Many European Coun-
tries participate therein: they survey behaviors of graduate and post-graduate scholars since more than twenty years (ISRD1
in 1992, ISRD2 in 2006, ISRD3 in 2013). The main purpose is evaluating spreading and characters of deviant and criminal
behaviors analyzing a consistent and adequate sample of teenagers which attend different schools and classes. As to the
Naples study, the student sample was enlarged: ISRD3 form, indeed, provides in the sample the presence of 2nd and 3rd

middle school and 1st secondary school classes; in Naples, the classes are four: 2nd and 3rd middle school and 1st and 2nd sec-
ondary school (as the ISRD2 in 2006). The aim is comparing data of ISRD2 to those of ISRD3 for a more exact setting
up of the sample. Scholars of these classes, besides, are particularly fit for the research since deviant behaviors are especially
carried on within this age, even if they are not all criminal. We are here stating the first outcomes of data processing. After
analyzing the social and registry-office data of the sample, including biographic and family description, surveying the con-
nection with residence place and school, the free time use, the discovery of some tendency to deviant behaviors, we focused
attention to some specific deviant and unlawful behaviors, even in connection with some social and registry-office data.

Key words: ISRD3, juvenile delinquency, deviant behaviors. 

Riassunto
La presente ricerca si inserisce nell’ampio progetto di studio internazionale ISRD (International Comparative Self-Report De-
linquency Study), cui partecipano numerosi Paesi europei, che ormai da oltre un ventennio monitora i comportamenti degli
alunni di scuole medie inferiori e superiori (ISRD1 nel 1992, ISRD2 nel 2006, ISRD3 nel 2013).  La finalità principale è
quella di valutare la diffusione e le caratteristiche dei comportamenti devianti e criminosi attraverso l’analisi di un ampio e
rappresentativo campione di adolescenti frequentanti differenti classi in diverse tipologie di istituti scolastici. Nello studio
relativo alla realtà napoletana il campione di studenti risulta allargato: l’ISRD3 prevede, infatti, la presenza di alunni della se-
conda e terza media inferiore e della prima di quella superiore; a Napoli è presente, invece, una rappresentanza di scolari
degli ultimi due anni della scuola media inferiore e dei primi due anni di quella superiore (criterio adottato dall’ISRD2 nel
2006): ciò allo scopo di poter comparare i dati ISRD2-ISRD3 in modo più efficace e per una più ampia composizione del
campione. D’altronde, la popolazione di queste classi risulta particolarmente idonea per la ricerca dal momento che è proprio
in questa fascia d’età che comincia a manifestarsi la produzione di comportamenti devianti, anche se non necessariamente
dotati di rilevanza penale. Vengono presentati in questa sede i primi risultati dell’elaborazione dei dati ottenuti: dopo l’esame
della dimensione socio-anagrafica del campione – comprendente i caratteri biografici e familiari, l’esplorazione dei rapporti
con il quartiere di residenza e con la scuola, le modalità di impiego del tempo libero, l’individuazione di talune inclinazioni
caratteriali e a condotte devianti – si è rivolta l’attenzione alla sussistenza e alle specificità di condotte e comportamenti
illegali, mettendole anche in relazione con alcune caratteristiche socio-anagrafiche.

Parole chiave: ISRD3, delinquenza giovanile, comportamenti devianti.
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1. Profili metodologici e articolazione dell’indagine
La città di Napoli ha partecipato all’ISRD 2 e all’ISRD 3,
ed è in questi due momenti che la nostra ricerca si articola,
in modo che dall’analisi fenomenica condotta possano sca-
turire anche proficue opportunità di confronto tra realtà
omogenee che si trovano a distanza di tempo di circa un
decennio l’una dall’altra.

Il mezzo utilizzato per la raccolta dei dati è stato il que-
stionario autosomministrato1, in considerazione anche del-
l’attitudine di questo strumento alla comparabilità e
quantificabilità dei dati, ed è stato adottato quello previsto
dall’International Comparative Self-Report Delinquency Study.

Il campione di giovani cui è stato somministrato il que-
stionario è rappresentato da alunni degli ultimi due anni
della scuola media inferiore e dei primi due anni di quella
media superiore; ciò allo scopo di un più ampio campio-
namento e perché è proprio in quegli anni che comincia a
manifestarsi la produzione di comportamenti devianti.

L’insieme degli studenti, nella città di Napoli, è stato se-
lezionato da 7 istituti medi superiori e 5 inferiori – ed è
risultato composto da ragazzi di età compresa tra i 12 e i
18 anni – per un totale di 12 scuole, che sono state le stesse
nella rilevazione del 2006 e in quella del 2013, ad eccezione
di una scuola media e di una superiore, sostituite da strut-
ture con uguali caratteristiche insistenti sul medesimo ter-
ritorio2. La cernita degli istituti è avvenuta attraverso
campionamento sistematico stratificato per tipo di scuola e
per zona urbana di appartenenza; nello specifico, per quanto
concerne gli istituti medi superiori, questi sono stati suddi-
visi in tre raggruppamenti da cui si sono individuati tre licei,
due istituti tecnici e due professionali3. 

Nel 2006, il primo contatto, in ogni istituto, è stato con
il dirigente scolastico, e se – tranne in un caso, su cui tor-
neremo – l’interlocutore si è sempre mostrato cordiale e di-
sponibile, diverse sono state le reazioni dopo aver appreso
del progetto di ricerca e delle sue finalità. Quella più fre-
quente è stata di una cortese partecipazione, seguita dall’in-

dicazione di un docente di riferimento cui far capo per l’or-
ganizzazione pratica del lavoro; tuttavia non sempre si è ri-
velata questa affabilità e a volte ci si è imbattuti in situazioni
di minor apertura, che comunque fortunatamente quasi mai
hanno inciso sulla bontà e speditezza della somministra-
zione. Non è mancato poi qualche caso in cui i presidi
hanno immediatamente apprezzato l’iniziativa, preoccupan-
dosi di far svolgere il questionario nella migliore maniera
possibile e impegnandosi in prima persona nel corretto an-
damento dello studio. In particolare, relativamente alle
medie inferiori, l’unica scuola privata contattata ha mostrato
subitaneo interesse e disponibilità: la somministrazione è
stata particolarmente agile e rapida, probabilmente favorita
anche dall’unicità della sezione esistente. I rimanenti quattro
istituti che hanno aderito alla ricerca hanno anch’essi tutti
partecipato con notevole solerzia, sia nella persona dei pre-
sidi che in quella degli insegnati di riferimento, consentendo
un’organizzazione del lavoro adeguata alla ricerca. Relati-
vamente alle medie superiori, l’interazione con gli organi
scolastici si è mostrata più variegata: se alcuni istituti si sono
prontamente aperti all’esperienza, con la partecipazione in-
teressata anche dei docenti, per altri è stata invece necessaria
una reiterata sollecitazione, specie nella persona del diri-
gente scolastico, probabilmente molto impegnato nell’eser-
cizio delle sue attività istituzionali; tuttavia, anche in questi
casi, dopo aver ottenuto la giusta attenzione, la rilevazione
statistica è proseguita senza problemi. Va infine annotato
come ci siano stati comportamenti differenziati nei con-
fronti di talune “prassi burocratiche” da parte dei dirigenti
scolastici: alcuni, ad esempio, hanno richiesto un invito for-
male alla ricerca, che si è concretizzato in una richiesta di
partecipazione debitamente protocollata; altri hanno preteso
una sorta di “liberatoria” per iscritto dalle famiglie degli
alunni, comunicando anticipatamente la natura e le finalità
del questionario; altri, infine, hanno condizionato la parte-
cipazione alla ricerca alla preventiva approvazione da parte
del consiglio di istituto. Anche da aggiungere è che talvolta
si è avuta l’impressione che dietro l’invocata “prassi buro-
cratica” si celasse una certa ritrosia ad aderire alla ricerca,
motivata non tanto da reali cause ostative quanto da una
“rigidità” nei confronti di questo tipo di studi, come pure
dall’intento di evitare “seccature” di qualsiasi tipo. 

Quattro scuole rinunciarono alla distribuzione del que-
stionario, tre medie inferiori e una superiore. Le motiva-
zioni addotte, specialmente per quanto attiene alle medie
inferiori, risiedono soprattutto nel timore che gli alunni, di
giovane età, avrebbero potuto non cogliere il significato
delle domande poste, ma anche nella preoccupazione della
reazione delle famiglie dei ragazzi, che avrebbero potuto
vedere come una sorta di stigmatizzazione la somministra-
zione del questionario, in particolare con riferimento alle
domande relative all’autodenuncia di comportamenti de-
vianti. Questa seconda motivazione è particolarmente pre-
gnante, sia che la si voglia riferire a quella scuola media che
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1 In argomento, Gatti, Fossa, Lusetti & Marugo (1994).  Vedi
pure Gatti, Soellner, Braker, Verde & Rocca (2015).

2 Inizialmente, nel 2006, le scuole compulsate sono state 16,
considerando anche le 4 che hanno rinunciato ad aderire. In
conseguenza, il tasso di partecipazione delle scuole all’iniziativa
risultò pari al 75,0%.

3 Va segnalato che nel 2006 si trattava di due licei, tre istituti tec-
nico/magistrali e due professionali. La differenza si spiega con il
mutamento, nel tempo, della classificazione e della denomina-
zione delle scuole: così, infatti, gli allora istituti magistrali (ac-
corpati agli istituti tecnici dal momento che fornivano all’alunno
un c.d. “diploma finito”) sono confluiti dapprima nei licei socio
psicopedagogici e successivamente nei licei delle scienze umane.
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ha declinato l’invito a partecipare alla ricerca in quanto, ri-
tenendosi uno degli istituti medi inferiori di maggior pre-
stigio della città, le domande contenute rappresentavano
quasi uno svilente declassamento dei propri alunni, sia che
la si ascriva alle altre due, allocate in quartieri “difficili”, il
cui bacino d’utenza è rappresentato soprattutto da persone
di modesto spessore dal punto di vista culturale e compor-
tamentale e con elevato tasso delinquenziale. Menzione a
parte per quanto riguarda la scuola superiore: è stato questo
l’unico caso in cui non si è riuscito a instaurare alcun tipo
di dialogo con il dirigente scolastico, che, più e più volte
contattato, ha sempre rimandato qualsiasi incontro proposto,
giungendo a farsi negare telefonicamente.

Nel 2013, la somministrazione si è ripetuta nelle stesse
scuole, allo scopo di ottenere un campionamento quanto più
possibile omogeneo. Nonostante nel tempo siano cambiati di-
versi dirigenti scolastici, nel complesso il gruppo di ricerca è
stato accolto con grande ospitalità: quei dirigenti che già ave-
vano dato la loro adesione nel 2006 hanno ricordato la ricerca
e, mostrando un certo compiacimento del fatto che il loro isti-
tuto era stato confermato come sede del suo svolgimento,
hanno aderito subitaneamente alla richiesta di nuova parteci-
pazione; coloro che invece sono sopraggiunti dopo il 2006
hanno con interesse richiesto ragguagli su quanto già accaduto
e di conseguenza accordato senza alcun problema l’autorizza-
zione a procedere alla somministrazione del questionario, qual-
cuno chiedendo anche – così come anche taluno dei vecchi
presidi – di essere notiziato dei risultati successivamente al-
l’elaborazione dei dati. Tutto questo ad eccezione di una scuola
media inferiore e di una superiore, facenti parte del medesimo
istituto: il nuovo dirigente scolastico, che a differenza del pre-
cedente si è mostrato molto poco disponibile, ha spiegato la
negata autorizzazione adducendo come motivazione la par-
tecipazione del suo istituto a più progetti similari, con sottra-
zione di numerose ore di lezione per gli alunni. Invero, tale
spiegazione è apparsa piuttosto pretestuosa, in considerazione
anche delle modalità frettolose con cui l’argomento è stato af-
frontato e del distacco, non privo di una certa sufficienza, con
cui il gruppo di ricerca è stato trattato. In ogni caso, il problema
è stato facilmente risolto contattando due nuove scuole con
requisiti analoghi all’istituto comprensivo sostituito relativa-
mente all’ammi nistrazione, al grado, al tipo e al territorio di
allocazione.  

La somministrazione del questionario è avvenuta nel
2006 selezionando in ogni istituto due sezioni della stessa
classe: la seconda e la terza negli istituti medi inferiori e la
prima e la seconda nelle scuole medie superiori. La scelta
delle classi in ciascun istituto – va segnalata nella scuola media
privata l’unicità della sezione, numericamente compensata
da tre sezioni selezionate in altro istituto – è avvenuta se-
guendo il più rigido campionamento casuale: in presenza del
dirigente scolastico, si è provveduto all’estrazione di due se-
zioni per ogni classe da un’urna contenente, per ciascuna
classe, le indicazioni di tutte le sezioni esistenti in quella
scuola. Con questo metodo si è sempre assicurata la totale
sottrazione della selezione delle classi cui sottoporre il que-
stionario a qualsiasi influenza umana, e il richiamo a tale si-
stema – accompagnato dalla rassicurazione che esso è stato
seguito in tutte le scuole oggetto dell’indagine – ha anche
aiutato a resistere a qualche pressione che è stata tentata, in
modo esplicito o implicito, volta a indirizzare la sommini-
strazione verso classi predeterminate, composte da individui

di maggiore caratura culturale e di scarsa “problematicità”.
Aver scrupolosamente preso nota e conservato i risultati ot-
tenuti relativamente alla fase della scelta delle classi nelle varie
scuole ha consentito che la rilevazione effettuata nel 2013
avvenisse nelle stesse già compulsate nel 2006, garantendo
un’omogeneità del campione al massimo livello.

L’incontro con gli alunni è stato, nel complesso, sempre
diretto e cordiale; in tutte le scuole la presentazione e la
spiegazione del questionario, nelle sue varie componenti e
finalità, è stata fatta dall’equipe di ricerca, creando in questo
modo un rapporto immediato e spontaneo con i ragazzi.
Costante in questa sede è stato il richiamo all’anonimato –
e gli stessi ragazzi hanno mostrato grande sensibilità sul
punto, invitandoci a chiarirne tutti gli aspetti – garantendo
che non sarebbe stato possibile risalire ad alcun singolo au-
tore delle risposte al questionario e rimarcando l’assoluta
estraneità dei docenti e della scuola in generale alla ricerca,
condotta bensì da un istituto universitario; la presenza, poi,
di un’urna chiusa, con la sola piccola apertura attraverso cui
deporre gli elaborati una volta debitamente riempiti, è stata
di grande utilità e supporto nella conferma di quanto solo
a parole veniva affermato. Insistita da parte degli alunni è
stata la richiesta relativa alla conoscenza delle finalità della
ricerca cui essi sono stati chiamati a intervenire; le risposte
fornite hanno suscitato viva partecipazione e notevole im-
pressione ha destato nei giovani la collocazione dello studio
in un progetto di respiro europeo. Il sottolineare che loro
coetanei residenti in Paesi facenti parte dell’intera Europa
avrebbero risposto a domande del tutto identiche a quelle
davanti alle quali essi si trovavano ha creato un clima di
grande coinvolgimento e partecipazione: i giovani si sono
sentiti onorati di far parte di un contesto così vasto e di es-
sere, in fondo, i rappresentanti dell’Italia in questa ricerca. 

L’interesse mostrato dagli alunni per gli argomenti trat-
tati, dunque, è stato generalmente molto elevato4 e ciò per
una molteplicità di motivi: l’essere consultati su problema-
tiche relative ai giovani, l’avere la possibilità di esprimere la
propria opinione su tematiche di grande importanza per i
ragazzi, e ancora la consapevolezza che c’è chi lavora per
ascoltare i bisogni e le necessità della nuova adolescenza.
Non è, tuttavia, mancata qualche voce discorde, anche se si
è trattato di casi isolati e quantitativamente minoritari, che
non hanno peraltro inciso sulla completezza delle risposte
fornite: da chi ha ritenuto opportuno non sbilanciarsi o ad-
dirittura si è sentito violato nella sua privacy a chi ha valu-
tato comunque inutile il ricorso a questi strumenti di
conoscenza dal momento che nessun tipo di assistenza
viene rivolta e prestata ai fanciulli. Alcuni suggerimenti sono
anche stati dati dai ragazzi, che talora hanno criticato l’im-
postazione del questionario volta ad approfondire essenzial-
mente le eventuali condotte devianti poste in essere o di
cui si è stati vittima (più di qualcuno si è meravigliato delle
domande relative ai comportamenti illeciti, ritenendo in-
concepibile che alcuni di questi ultimi potessero essere
commessi da alunni di età così giovane – ma purtroppo la

4 La previsione nel questionario del 2006 di uno spazio nella
pagina finale in cui l’alunno potesse liberamente inserire i suoi
commenti su quanto chiestogli è stata assai utile, e spesso la
manifestazione tangibile di grande favore e positiva reazione è
emersa proprio in tale occasione.
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realtà va non di rado oltre quanto si ritiene possibile): di
certo numero sono state le “segnalazioni” di chi richiedeva
una maggiore attenzione alle tematiche sessuali e di coloro
che avrebbero voluto più attenzione agli ambiti sentimentali
e dei rapporti di coppia tra fidanzati. Vi sono, infine, da se-
gnalare alcuni episodi, numericamente esigui, in cui le ri-
sposte date al questionario sono risultate incongruenti e
hanno mostrato la chiara volontà dell’alunno di fornire no-
tizie false volte ad alterare la rappresentatività del campione,
molto probabilmente a scopo prettamente ludico. E, tutto
sommato, anche questo fa parte dell’espressione della per-
sonalità degli adolescenti e in tali termini va considerato.

La redazione del questionario ha avuto durata flessibile:
per le superiori una media di circa 45 minuti con picco mi-
nimo di 35 e massimo di 55 minuti; per le inferiori la media
– leggermente più elevata – è risultata di circa 50 minuti con
punta minima di 40 e massima di 605. Le oscillazioni tem-
porali variano in considerazione dell’età degli alunni, del nu-
mero di questi ultimi in ciascuna classe, della presenza di
individui diversamente abili con qualche difficoltà nello svi-
luppo psico-fisico (fino ad arrivare a situazioni di vero e pro-
prio handicap), e pure in relazione al tipo di istituto; in ogni
caso, vi è stato sempre un atteggiamento positivo e collabo-
rativo da parte degli scolari, tant’è che non v’è da segnalare
alcun caso di rifiuto pregiudiziale di compilazione. In parti-
colare, per quanto riguarda le scuole medie inferiori, il livello
di attenzione degli alunni è stato sempre elevato; ha impres-
sionato in modo estremamente favorevole il fatto che ragazzi
di seconda media, così come quelli di terza, abbiano imme-
diatamente compreso il significato e l’importanza della ri-
cerca e si siano dedicati a essa con grande diligenza. Negli
istituti superiori, le reazioni sono state più varie: è stata in
qualche caso notata, specialmente in quelli professionali, una
certa frettolosità nella compilazione dell’elaborato, dovuta
probabilmente all’incapacità di taluni di rimanere concentrati
e fermi nel banco per più di una manciata di minuti (non è
mancato anche qualche mugugno a proposito della nume-
rosità delle domande nel questionario); più numerosi, tutta-
via, i casi in cui i ragazzi si sono soffermati piuttosto a lungo
sulle singole domande – e ciò è stato rilevato in special modo
nei licei – ed è spesso accaduto che dopo aver completato
tutte le risposte, gli alunni abbiano scorso nuovamente l’in-
tero questionario per un controllo di quanto scritto (a dire
il vero, con pensiero malizioso, può essere non estranea a
questo comportamento la volontà di sottrarre ulteriore
tempo al normale corso delle lezioni).

Durante la compilazione – che è avvenuta non di rado
con la presenza in classe anche di un professore –, è sovente
capitato di rispondere a quesiti relativi alla comprensione degli
interrogativi contenuti nel questionario. Le domande poste
non si sono differenziate né relativamente all’età degli alunni
né con riguardo al tipo di scuola frequentata; è emersa, piut-
tosto, la presenza di alcuni “punti oscuri” del questionario
stesso – probabilmente a causa di difficoltà di traduzione dalla
lingua originale o per peculiarità concernenti la situazione

sociale italiana – di fronte ai quali numerosi giovani hanno
richiesto delucidazioni indipendentemente dalla classe e dal-
l’istituto di appartenenza6.

Il bilancio finale di questa fase dell’indagine in ogni caso
è ampiamente positivo. Essa ha consentito un contatto rav-
vicinato e prolungato con le istituzioni scolastiche, dando
l’opportunità di una conoscenza approfondita sia di coloro
che le rappresentano sia delle problematiche che essi si tro-
vano quotidianamente ad affrontare. L’aspetto più gratificante
che va rilevato è senz’altro la grande e sentita partecipazione
generalizzata alla ricerca, tanto da parte del personale do-
cente, tanto soprattutto da parte dei ragazzi; atteggiamenti di
tipo diverso sono senz’altro da ritenersi del tutto episodici e
assolutamente non rappresentativi. Al contrario, difficoltà vere
e proprie non si sono presentate se non in isolati casi; proba-
bilmente questo si è verificato perché è stato felicemente in-
dividuato un modo di rapportarsi semplice e diretto, senza
formalismi, che ha ben disposto l’interlocutore. L’atteggia-
mento degli alunni, poi, può essere risultato sorprendente
per chi, adeguandosi a uno stereotipo piuttosto diffuso, si
aspettava una reazione di scetticismo e di distacco dovuta a
una certa superficialità del relazionarsi dei ragazzi a tematiche
di notevole spessore, o anche un “chiudersi a riccio” nei con-
fronti di chi, adulto ed estraneo, si presentava come colui che
voleva penetrare nei segreti e nell’intimità del sentire adole-
scenziale; e ciò prescindendo da situazioni di marginalità so-
ciale – comunque ben presenti e “attive”, soprattutto in
determinate zone – che potevano notevolmente condizio-
nare, naturalmente in modo negativo, la predisposizione del
fanciullo alla partecipazione attiva alla ricerca. Al contrario, i
ragazzi hanno dimostrato un alto grado di maturità, special-
mente quelli delle scuole medie inferiori, e pure gli elementi
dalla condotta più “turbolenta” sono riusciti a trovare un per-
corso nel quale incanalare le loro energie, riuscendo ad ap-

5 Sostanzialmente analoghi i dati nel 2006: per le superiori una
media di circa 45 minuti con un minimo di 35 e un massimo
di 60 minuti; per le inferiori una media di circa 50 minuti con
un minimo di 40 e un massimo di 80.

6 Va detto che nel 2013 è stato posto rimedio a talune pecche
nella formulazione del questionario emerse con la somministra-
zione del 2006. Così, relativamente alla domanda sul lavoro
svolto dalla madre, nel 2006 mancava la voce “casalinga”, vir-
tualmente ricompresa nella generica risposta “altri motivi”: data
la frequenza e il riscontro al meridione, tale categoria avrebbe
senz’altro meritato di essere presente in modo autonomo, così
come è avvenuto nel 2013. E ancora, equivoca risultava la do-
manda concernente il tempo libero (“Al di fuori della scuola,
quante ore trascorri al giorno, durante la settimana, in ognuna
di queste attività?”): le ore trascorse sono da considerarsi al
giorno o alla settimana? Nel 2013 tale quesito è stato comple-
tamente riformulato, eliminando le incertezze che lo caratteriz-
zavano. La domanda 39/2006, poi, presentava due affermazioni
– rispetto alle quali il giovane doveva dichiarare il suo grado di
adesione  –che, sebbene apparentemente chiare, sono state più
di una volta oggetto di richiesta di delucidazioni: “Io sono più
preoccupato di ciò che mi potrebbe accadere a breve che a
lungo termine” e “Perdo facilmente le staffe”. Se per la seconda
è possibile avanzare una spiegazione facendo riferimento ad un
tipo di eloquio “datato” e quindi non patrimonio del linguaggio
delle ultime generazioni, relativamente alla prima frase la già dif-
ficile comprensione di un concetto di per sé alquanto complesso
non è stata facilitata dall’uso di una terminologia non del tutto
chiara. Nell’ultima versione del questionario, il primo interro-
gativo è stato modificato utilizzando una differente e più chiara
terminologia, mentre il secondo è stato eliminato. 
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portare il proprio contributo allo studio, prezioso per chi ha
interesse a valutare tutte le sfumature della condizione gio-
vanile, compresi quelli che sono anche gli eventuali disagi.

2. Analisi dei risultati
Come già accennato, nella città di Napoli il campione di
studenti è stato selezionato da 12 istituti scolastici, 7 scuole
medie superiori e 5 inferiori, per complessive 48 classi, a
cui afferivano in totale 1098 studenti. Il giorno della som-
ministrazione del questionario sono risultati assenti 235
alunni, mentre 2 diversamente abili non lo hanno conse-
gnato; conseguentemente il numero dei questionari raccolti
è di 861, da cui vengono sottratti 2 non utilizzabili. Il nu-
mero definitivo di questionari utilizzati è di 859, corrispon-
denti ad altrettanti individui, per un tasso di partecipazione
alla ricerca pari al 78,2%, leggermente più basso di quello
del 2006 che fu dell’81,4%; la loro compilazione è avvenuta
tra il 17 aprile 2013 e il 31 maggio dello stesso anno7. 

a) La dimensione socio-anagrafica del campione

Caratteri biografici e familiari

Degli 859 giovani, il 58,0% è di sesso femminile (498 unità)
mentre il 40.4% è di quello maschile (347 individui); dato
molto simile nel 2006, in cui il 57,9% era di sesso femminile
(504 alunne) mentre il 42,1% maschi (366 soggetti). La di-
stribuzione per età del campione indica che la classe dei
quattordicenni è quella numericamente più elevata (210
unità, pari al 24,4% del totale). Secondo l’ordine numerico
decrescente, ad essi seguono poi i quindicenni (23,9% – 205
alunni), i tredicenni (17,7% – 152 alunni), i dodicenni
(16,5% – 142 alunni) e i sedicenni (9,7% – 83 alunni). I ra-
gazzi di diciassette anni di età risultano essere 18 (2,1% del
totale), quelli di undici sono 12 (1,4%) mentre ad aver com-
piuto diciotto anni vi sono 4 alunni (0,5%)8.

La quasi totalità degli alunni risulta nata in Italia (96,6%
– 830 unità); solo 15 i nati oltre confine, un terzo dei quali
in Ucraina. Altre nazioni che hanno dato i natali ad alunni
esaminati sono Brasile (2 ragazzi), Marocco, Bielorussia, Bul-
garia, Filippine, Hawaii, Indonesia, Principato di Monaco e
Santo Domingo (rispettivamente 1 in ciascuno Stato). Anche
per quanto riguarda i genitori, è l’Italia che risulta essere la
nazione di provenienza privilegiata: in 803 casi relativamente
alla madre (93,5% del totale) e in 817 per quanto concerne
il padre (95,1% del totale). Relativamente modeste le nascite
in altri Paesi: 41 le madri (nate soprattutto in Ucraina, 6
donne), 26 i padri (nati anch’essi in prevalenza in Ucraina, 5
casi)9. Peraltro, oltre la metà del campione degli intervistati
(52,5%) ammette di avere alcuni amici che hanno almeno
un genitore di origine non italiana.

L’87,8% del campione (754 ragazzi) risulta vivere con
entrambi i genitori, l’8,8% (76 individui) solo con la madre
o con il padre, in 4 casi (0,5% del totale) con la nonna. Nel
2006 la situazione si presentava più articolata: l’81,5% del
totale (709 alunni) viveva con entrambi i genitori, l’8,4%
(73 soggetti) solo con la madre, l’1,1% (10 soggetti) solo
con il padre, il 4,5 % (39 ragazzi) in parte con la madre e in
parte con il padre, l’1,5% (13 individui) con altri membri
della famiglia (nonni, zii, ecc.). Da segnalare la presenza di
12 ragazzi (1,4% del totale) che vivevano con la madre e
con il suo compagno (patrigno) e di 3 (0,3% del totale) che
vivevano con la famiglia adottiva.

Quasi tutti i giovani intervistati parlano la lingua italiana
(96,9% del totale, 98,0% nel 2006); solo sporadici i casi nei
quali è utilizzata quella del paese di origine. Va inoltre notato
che il 3,0% del campione (26 individui) ammette di usare il
dialetto – quale lingua unica o unita all’italiano – nel contesto
in cui vive (in leggero aumento rispetto al 2006, il cui dato
ammontava al 2,3% del campione, composto da 20 alunni).

A proposito del credo religioso, l’85,3% dei ragazzi si
professa cattolico; protestanti e ortodossi risultano in quan-
tità modesta (0,9% e 0,8%, rispettivamente) mentre spora-
dicamente presenti sono altre religioni (ebraica, musulmana,
ecc.). Interessante il dato di coloro che dichiarano di non
appartenere ad alcuna religione: esso è pari al 10,4%. Inoltre,
il 60,5% ritiene di una certa importanza la fede religiosa e

7 Nel 2006 il totale fu di 1069 studenti. Risultarono non presenti
alla somministrazione 190 alunni e 4 non risposero in quanto
privi dell’autorizzazione dei genitori; di conseguenza 875 i que-
stionari raccolti, da cui furono sottratti 5 non utilizzabili. Il nu-
mero definitivo dei questionari utilizzati fu di 870 (peraltro, i
questionari utilizzati a livello nazionale ed europeo relativi alla
città di Napoli furono 872 poiché, per l’indagine locale detta-
gliata, si ritenne di escluderne 2 in più dal momento che pre-
sentavano incompatibilità con il campione esaminato). La
compilazione avvenne tra il 10 marzo e il 22 maggio.
Le elaborazioni statistiche dei dati sono state effettuate me-
diante il software SPSS 20; la significatività del chi quadro è
stata attribuita quando il suo valore è risultato  0,05 (indicata
nelle tabelle nella colonna “p.”).

8 Nel 2006 la classe dei quindicenni era quella numericamente
più elevata (211 unità, pari al 24,2% del totale); ad essi segui-
vano i quattordicenni (22,9% – 199 alunni), i tredicenni
(21,3% – 185 alunni), i dodicenni (18,2% – 158 alunni) e i
sedicenni (10,2% – 89 alunni). I ragazzi di diciassette anni di
età erano 27 (3,1% del totale) mentre ad aver compiuto di-
ciotto anni un solo alunno (0,1%).

9 Anche nel 2006 quasi tutto il campione era nato in Italia
(97,2% – 846 unità); 24 i nati oltre confine, la maggior parte
in Perù, Stati Uniti ed Ucraina (rispettivamente 3 in ciascuno
Stato); inoltre la Colombia, la Polonia e la Romania (rispetti-
vamente 2 ragazzi nati in ciascuno Stato) e una pluralità di
altri Paesi con un unico rappresentante. 
L’età di arrivo in Italia dei ragazzi nati all’estero era general-
mente molto bassa: 10 persone sono giunte in Italia prima del
compimento del quarto anno di età, 17 prima del compi-
mento del settimo. Non mancarono, tuttavia, delle singole ec-
cezioni: in un caso l’età di arrivo nel nostro paese è stata di 17
anni, in un altro di 16 anni, in un altro ancora di 14 anni.
L’Italia era la nazione di origine privilegiata anche per quanto
concerne i genitori: in 803 casi relativamente alla madre e in
838 per quanto concerne il padre. Scarse le nascite in altri
Paesi: 27 le madri (nate soprattutto in Germania e Stati Uniti
– 3, rispettivamente – e in Etiopia, Filippine, Perù e Polonia –
2, rispettivamente), 19 i padri (nati in prevalenza in Francia,
Filippine, Germania, Perù e Polonia – 2, rispettivamente).
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il 10,5% pensa che sia molto importante, il che mostra un
alto grado di attaccamento alla comunità religiosa, anche se
poi resta da vedere quanto poi effettivamente vengano ri-
spettate le relative pratiche.

Per fornire una più completa indicazione sul grado di
inserimento nel contesto sociale, sono state richieste al cam-
pione informazioni relativamente all’attività lavorativa dei
genitori. Ne emerge che il padre per il 90,0% dei ragazzi
lavora, bassa la percentuale di disoccupati (6,2%) e solo re-
siduali le ipotesi in cui il padre è malato, invalido, in pen-
sione o si occupa della casa. Poco più della metà del
campione ha la madre lavoratrice (57,0%), mentre per il
18,7% la madre non ha posto di lavoro; rilevante la quota
di casalinghe, in pensione, invalide o malate (23,5%)10. Re-
lativamente alle fonti di guadagno della famiglia, oltre il 90%
del campione afferma che esse provengono da guadagni, sti-
pendi o proprietà di famiglia; assegno di disoccupazione,
cassa integrazione o sussidi pubblici riguardano il 4,3% dei
ragazzi mentre del tutto sporadici sono altri tipi di proventi.
Sulla percezione del livello di benessere della propria fami-
glia rispetto alle altre che si conoscono, il 53,6% degli alunni
ritiene che il livello sia il medesimo; quasi il 30% pensa che
la propria famiglia sta meglio (il 3,3% molto meglio) ri-
spetto ai conoscenti mentre solo il 10,2% opina di stare peg-
gio (lo 0,9% molto peggio). Alla domanda concernente la
propria disponibilità economica rispetto ai coetanei, il
51,1% ritiene di essere sullo stesso livello; sostanzialmente
uguali poi le percentuali di coloro che pensano di trare in
condizioni migliori (23,9%) o peggiori (23,0%)11.

Dai dati risulta che il rapporto con i genitori è comples-
sivamente positivo: l’82,7% del campione infatti va molto o
abbastanza d’accordo con il padre e l’89,4% con la madre. Le
situazioni di conflittualità si rivelano piuttosto ridotte: il 3,9%
del campione va poco o per niente d’accordo con il padre; il
3,2% con la madre12. Nell’84,9% dei casi, inoltre, i genitori

si dimostrano di aiuto e supporto emotivo nelle difficoltà (il
4,6% nega ciò) e il 78,3% ammette di stare male qualora si
verificano situazioni nelle quali delude i genitori. Senza di-
scostarsi da quanto emerso nel 2006, poi, l’85,0% degli alunni
cena in famiglia tutti i giorni (o 6 sere su 7), mentre il 4,0%
da due a quattro volte alla settimana; da segnalare che il 2,2
non cena mai con i propri familiari13.

Una serie di domande sono state poste ai ragazzi relati-
vamente al controllo che i genitori esercitano su di essi.
Così, in caso di uscita, l’86,7% dichiara che i genitori, spesso
o sempre, sanno dove si trovano (mai per il 2,0%), il 66,4%
cosa fanno (mai per il 7,5%) e il 79,6% con quali amici si
accompagnano (mai per il 4,1%)14; inoltre, il 79,1% ammette
che i genitori, spesso o sempre, chiedono informazioni su
come e con chi ha passato il tempo (mai per il 2,2%), il
78,2% fissano l’orario di rientro serale (mai per il 3,7%)15,
l’88,8% pretendono di essere avvertiti in caso di ritardo (mai
per il 2,1%). Tali percentuali calano vistosamente quando il
controllo si riferisce ad attività svolte in casa: in particolare,
il 28,9% dei ragazzi afferma che i genitori, spesso o sempre,
controllano lo svolgimento dei compiti di scuola – a fronte
del 41,6% che asserisce che ciò accade raramente o mai –
e il 29,2% verificano che i film e i DVD fruiti siano adatti
all’età – a fronte del 55,1% che asserisce che ciò accade ra-
ramente o mai. Più in generale, il 70,9% del campione di
alunni dice ai genitori, spesso o sempre, con chi passa il suo
tempo (il 13,4% raramente o mai), il 61,8% come spende i
suoi soldi (il 19,1% raramente o mai), il 76,9% dove solita-
mente si reca dopo la scuola (il 10,5% raramente o mai), il
61,8% cosa fa nel tempo libero (il 21,7% raramente o mai).

La perdita del padre o della madre ha colpito il 3,8% del
campione, mentre il 41,6% dichiara che uno dei genitori
(o una persona cara) è stato colpito da grave malattia16.
Quanto a un eventuale grave incidente (ad es. stradale o da
attività sportiva) subito dagli intervistati, il 34,9% dichiara
di averne patito 1 e il 10,9% da 2 a 4; il 50,1% di non averne
sofferto alcuno17.

10 Nel 2006 risultava che il padre nel 78,4% dei ragazzi aveva un
lavoro fisso e nel 13,6% lavorava in proprio, bassa la percen-
tuale di coloro il cui padre era lavoratore saltuario e in cerca
di occupazione (2,0%, rispettivamente); marginali le ipotesi in
cui il padre era malato, invalido, disabile o in pensione. In un
unico caso era stato risposto che il padre è detenuto, così come
per una sola volta compariva la figura del padre casalingo. Le
madri lavoratrici con posto fisso riguardavano circa la metà
del campione (52,9%), quelle che lavoravano in proprio il
6,1% e coloro che lavoravano saltuariamente il 6,6%. Rile-
vante la quota di alunni la cui madre era casalinga (23,0%)
mentre in cerca di occupazione era il 7,5%; anche in questo
caso di scarso peso erano le ipotesi di malattia, invalidità, disa-
bilità e pensionamento.

11 Qualche altra informazione era stata richiesta nel 2006: quasi
uguali le percentuali di alunni che, nella propria abitazione, ave-
vano una camera personale e di quelli che la condividevano con
altri (50,6% e 49,3% rispettivamente); la disponibilità di personal
computer in casa era pari al 87,1% dei casi e ben il 97,2% degli
alunni disponeva di un telefono cellulare. Infine, la presenza di
un auto in famiglia si riscontrava nel 93,3% del totale. 

12 Nel 2006 la situazione era simile: l’88,8% del campione infatti
andava molto o abbastanza d’accordo con il padre e il 93,4%
con la madre; limitate le situazioni di conflittualità: il 6,5% del
campione va poco o per niente d’accordo con il padre; il 5,7%
con la madre.

13 Nel 2006 è stata rivolta anche una domanda concernente il
tempo libero trascorso con i genitori: il campione di alunni ha
risposto che in loro compagnia circa una volta (35,4% del to-
tale) o più di una volta (32,6%) alla settimana svolgeva attività
come andare al cinema, fare una passeggiata, recarsi da amici,
assistere a una manifestazione sportiva; il 13,0% degli alunni ri-
spondeva che pratica tali attività circa una volta al mese mentre
il 7,7% alcune volte l’anno. Coloro che quasi mai passano
tempo libero con i genitori risultavano essere l’1,3%. 

14 Relativamente alla rilevazione del 2006, nel 70,0% degli alunni
i genitori erano sempre a conoscenza delle persone frequentate
dai figli, il 23,4% qualche volta e il 3,9% raramente o mai.

15 Tale percentuale nel 2006 era sostanzialmente analoga: i ge-
nitori fissavano un orario di rientro in caso di uscita serale per
il 77,2% dei casi; esso veniva sempre rispettato quasi nella metà
dei casi, mentre in circa il 10% raramente o mai. 

16 Nel 2006, eventi luttuosi che hanno colpito una persona cara
si erano verificati nel 74,6% del campione; nel 2,1% era stata
registrata la morte di un fratello o di una sorella e nel 4,4%
del padre o della madre. Una malattia lunga o grave aveva col-
pito l’11,7% degli alunni mentre nel 44,5% dei casi uno dei
genitori o una persona cara.

17 Nel 2006 il 29,0% ammetteva di averne subito 1 e il 6,3% da
2 a 4; il 60,3% di non averne sopportato alcuno.
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Indicatori di disagio intrafamiliare sono stati rilevati
nell’ambito delle condotte dei genitori: in particolare, il
2,1% dei ragazzi denuncia il consumo di alcool o sostanze
stupefacenti di almeno uno dei genitori (nel 2006 era il
3,0%); il 25,6% litigi ripetuti tra questi ultimi e il 7,0% vera
e propria violenza fisica (nel 2006 il 10,7% ammetteva litigi
e/o maltrattamenti); il 14,9% la loro separazione o divorzio
(nel 2006 era il 14,5%). 

Il quartiere di residenza

A proposito del quartiere di residenza, è stato anzitutto valu-
tato il grado di vivibilità mediante la somministrazione di al-
cune domande specifiche. In particolare, è risultato che
l’85,0% del campione (77,5% nel 2006) non vive in prossimità
di edifici vuoti e abbandonati e il 57,6% (34,7% nel 2006) al-
loggia in località dove non ci sono graffiti e murales. Nel
2006, inoltre, poco più della metà degli intervistati (54,3%)
abitava in luoghi dotati di spazi di gioco per bambini.

Dai dati relativi alle qualità umane del vicinato, emerge
che l’86,0% dei ragazzi ritiene di essere conosciuto dai vi-
cini; inoltre, per il 54,9% degli intervistati le persone dei
dintorni sono propense ad aiutare i propri vicini (era il
64,2% nel 2006) e per il 47,7% fanno spesso cose insieme
(nel 2006, per il 40,2% esse erano disposte a intervenire nel
caso in cui avessero riscontrato eventuali comportamenti
devianti). Nel complesso, il proprio quartiere è composto
da un vicinato unito e solidale per il 43,2% (era il 53,1%
nel 2006), affidabile per il 46,3% (era il 59,6%) e non liti-
gioso per il 59,6% (era il 60,4%).

Circa i ¾ del campione (76,7% del totale) pensa che nel
proprio quartiere non ci sia molta criminalità (nel 2006 so-
stanzialmente uguali le percentuali di coloro che ritenevano
esistenti ovvero non presenti nel quartiere problemi di de-
linquenza: 49,7% e 48,7%, rispettivamente); in particolare,
il 18,3% reputa che circola molta droga e il 21,9% che si
verificano molte risse (nel 2006, il 30,1% del campione re-
putava praticato lo spaccio di droga e il 39,9% che avvenis-
sero risse)18.

La scuola

I risultati ottenuti consentono la descrizione della qualità del
rapporto che esiste tra i minori facenti parte del campione
selezionato e l’istituzione scolastica da loro frequentata.

In riferimento al rendimento scolastico percepito, il 45,4%
degli alunni ritiene di avere un andamento nella media degli
altri compagni di classe mentre il 41,3% pensa di essere sopra
la media (solo l’11,8% crede di essere al di sotto); nel 2006, il
58,2% degli studenti reputava di avere un andamento nella
media; sopra o sotto la media (26,6% e 14,7%, rispettiva-
mente) erano ipotesi residuali. Ponendosi in una prospettiva
oggettiva, il 90,2% (l’87,4% nel 2006) dei giovani risulta non

essere stato mai bocciato, circostanza verificatasi una volta nel
7,9% dei casi e più volte nell’1,0%. Relativamente all’assiduità
di frequenza, risulta che il 44,7% (il 46,4% nel 2006) dei gio-
vani non è mai stato assente senza adeguata giustificazione
negli ultimi 12 mesi; rispettivamente al 27,1% e al 20,4% as-
sommano coloro che lo hanno fatto da 1 a 3 volte ovvero 4
o più volte (leggermente diversa la situazione nel 2006, in cui
il 27,7% lo ha fatto 1 o 2 volte e il 25,7% 3 o più). 

A proposito dell’intensità del rapporto con la scuola di
appartenenza, il 74,2% (era l’80,1% nel 2006) del campione
sentirebbe, molto o abbastanza, la mancanza della sua scuola
qualora si dovesse trasferire e il 72,2% sentirebbe, da un po’
a moltissimo, la mancanza dell’insegnante preferito nella
stessa evenienza. Va anche sottolineato che l’82,5% ritiene
importante ciò che l’insegnante preferito pensa sul suo
conto19.

Quanto alla percezione della eventuale presenza di con-
dotte devianti all’interno del perimetro della propria scuola,
il campione di alunni ritiene per 23,4% che avvengono
molti furti (il 39,1% nel 2006); per il 16,4% che accadono
molte risse (il 41,4% nel 2006); per il 17,5% che si verifi-
cano molti episodi di vandalismo (il 37,7% nel 2006) e per
il 9,4% che si consumano molte sostanze stupefacenti (il
18,7% nel 2006)20. 

Alla domanda relativa al gradimento della propria scuola,
il 64,5% (il 72,4% nel 2006) si esprime favorevolmente, in
modo più o meno pieno; il 13,0% risponde del tutto nega-
tivamente mentre il 21,4% solo parzialmente (tali percentuali
furono nel 2006, rispettivamente, dell’11,6% e del 14,8%)21.
Inoltre, il 48,4% degli intervistati dichiara che la maggior
parte delle volte va a scuola volentieri, mentre il 50,4% ha
opinione opposta, e il 60,0% che le lezioni sono interessanti.

Infine, ai ragazzi è stata rivolta una domanda relativa al
loro futuro al termine della scuola dell’obbligo, che attual-
mente è fissato al compimento dei 16 anni: il 57,6% dichiara
che continuerà gli studi in un istituto tecnico o professio-
nale ovvero in un liceo, circa il 15% cercherà un lavoro e
ben il 19% non sa o non risponde22. 

18 Nel 2006, in definitiva, la grande maggioranza dei ragazzi in-
tervistati gradiva, in tutto o in parte, il quartiere di residenza
(74,7%) e nel 63,3% dei casi avrebbe sentito la mancanza dei
vicini qualora si fosse trasferito.

19 Nel 2006, l’86,8% dei ragazzi reputava, in tutto o in parte, che
gli insegnanti in maniera equanime rilevano e riconoscono
l’eventuale buon lavoro da essi compiuto e l’87,0% condivi-
deva quasi del tutto l’esistenza della possibilità di svolgimento
di altre attività (sport, musica, teatro, ecc.) extra-didattiche. 

20 Le percentuali più basse registrate più recentemente sono de-
terminate anche dalle modalità, che sono state leggermente
diverse, in cui le domande sono state poste sul questionario
nei rilevamenti del 2006 e del 2013. Infatti, nel 2013 è stato
aggiunto un aggettivo quantitativo nella formulazione del
quesito – ad esempio, nel 2006 “nella mia scuola avvengono
furti”, nel 2013 “nella mia scuola si verificano molti furti” – la
cui presenza può aver inciso sulle risposte fornite dai ragazzi.

21 Nel precedente rilevamento era stata rivolta una domanda sul
gradimento della scuola come strumento di attuazione del
modello educativo e formativo: il 55,6% rispondeva favore-
volmente in tutto o in parte; da notare che il 14,0% degli in-
tervistati esprimeva al contrario parere assolutamente negativo,
cui si aggiungeva il 29,0% di giudizi solo parzialmente avversi. 

22 Nel 2006 tale quesito era stato posto solo agli alunni delle
scuole medie inferiori (371 adolescenti, pari al 42,6% del cam-
pione totale): il 78,1% (286 individui) dichiarava che avrebbe
continuato gli studi in un istituto tecnico o professionale ov-
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Il tempo libero

Taluni quesiti sono stati posti con riguardo alla gestione del
tempo libero e, nell’indicare le persone con le quali se ne
trascorre la gran parte, il campione di alunni preferisce per
i 2/3 il gruppo di amici, in particolare il 32,7% quello più
intimo (da 1 a 3 amici) e il 33,9% quello più largo (4 o più
amici); poi segue la cerchia familiare (25,3%), mentre sta da
solo il 6,8% degli intervistati. Nel 2006 i ragazzi privilegia-
rono il gruppo di amici più intimo, cui seguivano, in un or-
dine piuttosto ravvicinato, la cerchia familiare e la comitiva
allargata di amici (4 o più membri).

È stato poi chiesto quante volte alla settimana i ragazzi
escono la sera per andare in discoteca, ad una festa, a casa di
amici o semplicemente per stare in giro e passeggiare per la
città: dalle risposte risulta che il 9,4% (era l’11,3% nel 2006)
non esce mai la sera, il 54,2% (era il 48,9% nel 2006) esce 1
o 2 volte la settimana, il 28,5% (identico dato nel 2006) da 3
a 6 volte e il 5,8% (era il 10,5% nel 2006) tutte le sere23. Quasi
tutti i ragazzi (l’87,1%) escono nel fine settimana, e l’orario
di rientro a casa è generalmente fissato intorno alle ore 24.00,
anche se i ragazzi più piccoli di età hanno un orario di rientro
anticipato. Nel complesso, per quel che concerne gli ultimi
sei mesi, il 49,3% degli intervistati si dichiara felice o molto
felice, mentre gli infelici rappresentano il 10,4%.

Quanto alle modalità in cui si declina il tempo libero, è
emerso che, spesso o a volte, frequenta bar o va ai concerti
il 45,6% degli intervistati; fa attività creative (teatro, musica,
pittura, scrivere, leggere libri) il 49,5%; pratica sport il
74,2%; va nei centri commerciali, per strada, nei parchi o
per il quartiere a divertirsi l’86,5%; studia o fa i compiti il
90,8%. Inoltre, con riferimento a condotte al limite della
legalità, si evince che, spesso o a volte, partecipa a risse (fa a
botte con altri) il 9,6% degli alunni campionati; fa cose il-
legali (proibite) per divertimento il 16,2%; beve birra/al-
coolici o assume droghe il 15,4%; spaventa o infastidisce le
altre persone per divertimento il 22,0%24.

Inclinazioni caratteriali e a condotte devianti 

Alcune inclinazioni caratteriali sono state sondate con l’au-
silio di una batteria di domande a risposta multipla. È
emerso che relativamente all’affermazione “agisco d’istinto
senza fermarmi a riflettere” più della metà degli alunni son-
dati, il 58,1%, si presenta poco o per niente d’accordo (era
il 56,6% nel 2006), così come avviene per quella “faccio su-
bito ciò che mi rende felice nell’immediato, anche a costo
di sacrificare obbiettivi futuri” con cui si presenta in disac-
cordo il 61,6% (era il 63,4% nel 2006) e per quella “ogni
tanto mi piace mettermi alla prova facendo delle cose ri-
schiose” con cui non è d’accordo il 56,0% (era il 61,0% nel
2006). Situazione di sostanziale equilibrio relativamente alla
concordanza o meno con l’affermazione “sono più interes-
sato a ciò che mi potrebbe accadere nell’immediato, piut-
tosto che a lungo termine” (47,1% in accordo e 49,5% in
disaccordo; nel 2006 erano 55,6% e 42,4%, rispettivamente).
Nettamente prevalente la percentuale di coloro che non ap-
provano in parte o per nulla le espressioni “talvolta faccio
cose rischiose solo per divertimento” (67,4% del totale, era
il 70,4% nel 2006), “l’eccitazione e l’avventura sono più im-
portanti della sicurezza” (68,5%, era il 75,9% nel 2006),
“penso prima di tutto a me stesso, anche se ciò rende la vita
difficile agli altri” (74,5%, era il 69,0% nel 2006), “se faccio
cose che turbano gli altri, è un problema loro, non mio”
(78,6%, era il 85,3% nel 2006) e “faccio tutto ciò che serve
per ottenere quello che voglio, anche se sono consapevole
che questo comportamento possa creare dei problemi agli
altri” (75,0%, era il 73,1% nel 2006)25.

vero in un liceo; l’8,1% (30 persone) che avrebbe cercato un
lavoro. Tra le altre risposte, da rimarcare un caso nel quale era
riferita l’intenzione di entrare nella camorra (resta da valutare
quanto il proposito era ironico o meno…).  

23 Nella precedente rilevazione, fu chiesto di indicare del mezzo
che più di frequente era usato per gli spostamenti, fornendo la
possibilità di risposta multipla. Era emerso che il numero di pre-
ferenze più elevato (399) era ottenuto dal muoversi a piedi, se-
guito a breve distanza (387) dall’uso dei trasporti pubblici (bus,
treno tram, metropolitana, ecc.); risultava anche praticato il pas-
saggio da parte dei genitori (220 indicazioni) e l’utilizzo di mo-
torino o scooter (169 riferimenti). Si riscontravano, inoltre,
l’impiego dell’auto di amici o del partner e l’uso della bicicletta
(68 e 18 preferenze, rispettivamente) e una segnalazione di un
mezzo di locomozione non del tutto convenzionale ma sicu-
ramente giovanile come lo skateboard. 

24 Nel 2006 le domande erano riferite al tempo passato in com-
pagnia di amici, solo parzialmente confrontabili: era emerso
che andava in discoteca il 55,5% di intervistati (il 41,6% tal-
volta, l’11,6% spesso e l’1,6% sempre); praticava sport il 69,2%
(il 26,4% spesso, il 25,3% talvolta e il 17,5% sempre); giocava
o chattava al computer il 77,9% (il 33,1% talvolta, il 31,0%
spesso e il 13,8% sempre); suonava in un gruppo il 5,6%.

Quanto a condotte devianti, risultava che beveva birra/alcoo-
lici o assumeva droghe il 14,7% del totale (l’11% talvolta);
commetteva atti di vandalismo l’11,6% (il 7,9% talvolta); pra-
ticava il taccheggio il 6,5% (il 4,9% talvolta); si divertiva a spa-
ventare ed infastidire la gente il 26,0% (il 17,5% talvolta).
Inoltre, relativamente al tempo dedicato ogni giorno ad alcune
singole attività, si evidenziava che allo studio la quota più elevata
del campione (22,9%) si applicava per 2 ore giornaliere (da se-
gnalare che il 6,8% non studiava mai e il 26,6% faceva i compiti
per 3 o più ore al giorno); alla lettura di libri il 41,3% degli
alunni dedicava da mezz’ora a 1 ora al giorno mentre il 35,9%
non leggeva; al guardare la tv, giocare o chattare al computer il
65,2% del totale destinava da 1 a 3 ore giornaliere (il 19,4% 4
o più ore). Alla lettura di riviste o fumetti, l’80,4% degli alunni
impegnava quotidianamente al massimo mezz’ora; 2 ore e più
al giorno erano trascorse in giro con amici dal 75,4%. Il 48,6%
degli individui campionati faceva sport da 1 a 2 ore al giorno
(il 28,0% non praticava sport); infine ben il 70,2% non suonava
alcuno strumento musicale mentre il 20,5% trascorreva da mez-
z’ora a 1 ora quotidiana in tale attività. 

25 Nel 2006 sono state somministrate delle domande volte a va-
lutare l’irascibilità degli alunni facenti parte del campione: il
40,0% condivideva in tutto o in parte l’affermazione “perdo
facilmente le staffe”; inoltre, risultava prevalente l’adesione, to-
tale o parziale, alle locuzioni “quando sono arrabbiato è meglio
che gli altri stiano lontani da me” e “quando sono in grave di-
saccordo con qualcuno è difficile che discuta con calma”
(55,5% e il 55,8%, rispettivamente).
Inoltre, sempre nel 2006, dalle risposte a una serie di quesiti
posti allo scopo di valutare il grado di adesione a comporta-
menti violenti, risultava che del campione esaminato il 62,2%
non era per niente d’accordo con l’affermazione che “la vio-
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b) Comportamenti devianti e condotte criminose

La tematica comportamentale è stata affrontata nel questio-
nario in modo particolarmente dettagliato ed esaustivo. Il
campione di alunni è stato anzitutto sottoposto a una serie di
domande relative a condotte devianti e criminose tenute da
amici e dalle risposte risulta che il 16,2% (nel 2006 il 18,1%)
del totale ha da 1 a 6 amici che fanno uso di stupefacenti (di
vario tipo, come hashish, ecstasy, speed, eroina o cocaina); il
3,4% (nel 2006 il 6,5%), che ha 10 o più amici che consu-
mano droghe, mostra di frequentare un contesto amicale in
cui è generalizzato il ricorso alle sostanze narcotiche; il 5,1%
(nel 2009 l’1,9%), pur ammettendo la presenza di tali frequen-
tazioni, non ne indica il numero. Inoltre, il taccheggio risulta
commesso da amici nel 19,2% del campione (nel 2006 il
26,0%), in particolare da 1 a 6 amici nel 16,3% (nel 2006 il
19,8%); il furto in edifici nel 6,8% (nel 2006 il 10,2%); la ra-
pina nel 6,1% (nel 2006 l’8,9%) e le lesioni nel 9,3% (nel 2006
l’11,1%), da 1 a 3 amici nel 6,6% (nel 2006 il 6,7%). 

È stato poi richiesto al campione di alunni, facendo ri-
ferimento alla percezione soggettiva, se ritengono sbagliati
una serie di comportamenti: così è ritenuto sbagliato o
molto sbagliato mentire, disobbedire o rispondere male agli
adulti dall’80,5% degli intervistati, insultare di proposito
qualcuno a causa della sua religione, del colore della pelle o
delle sue origini etniche o sociali dal 96,8%, danneggiare o
distruggere intenzionalmente qualcosa dal 94,4%. Scaricare
illegalmente film o musica da internet è ritenuto sbagliato
o molto sbagliato solo dal 36,0% dei ragazzi, mentre rubare
qualcosa di scarso valore, come una barretta di cioccolata,
da un negozio lo è dal 78,4%. Percentuali molto elevate, in-
fine, per coloro che ritengono sbagliato o molto sbagliato
entrare in un edificio, scassinandolo, per rubare qualcosa
(96,4%), colpire qualcuno con l’intenzione di fargli del male
(94,2%), usare un’arma o la forza fisica per ottenere danaro
o altro da qualcuno (96,8%).

Interessanti anche le risposte relative alle conseguenze
dell’essere scoperti nel tenere comportamenti non leciti, in
particolare se si proverebbe un sentimento di vergogna: ri-
sulta che – in caso di furto in un negozio – si vergogne-
rebbe molto l’83,6% se fosse scoperto dai genitori, il 68,8%
se lo fosse da un insegnante, il 39,7% se lo fosse dal miglior
amico; stessa graduatoria, ma con percentuali leggermente
diverse, qualora si tratti di un’aggressione fisica a qualcuno
(81,7%, 69,6% e 40,4%, rispettivamente) e in caso di arresto
per aver commesso un reato (90,0%, 73,3% e 56,9%). 

In questo solco, nel questionario si sono presentate due
situazioni immaginarie, volendo conoscere, secondo l’opi-
nione dell’intervistato, cosa penserebbero altre persone se egli

avesse particolari condotte. Nella prima: “Tu hai un telefono
cellulare vecchio di due anni. Convinci un tuo compagno di
classe che questo tuo vecchio modello è fantastico e non gli
dici che esiste un nuovo modello molto più bello, funzionale
ed economico. Riesci a vendere al tuo compagno di classe il
tuo vecchio cellulare ad un prezzo che ti permette di acqui-
stare il nuovo modello”. Per circa un terzo degli intervistati,
il migliore amico così come i compagni di classe lo critiche-
rebbe (per circa un quarto di essi, invece, ci sarebbe indiffe-
renza); intorno al 55% la percentuale di alunni che pensa,
nella stessa situazione, di essere criticato dalla madre, dal padre
o dall’insegnante; più bassa invece tale percentuale in riferi-
mento alla critica da parte di coetanei che vivono nello stesso
quartiere: 22,6% (in questo caso, il 30,0% del campione ri-
tiene che ci sarebbe indifferenza). Alla domanda esplicita se
si pensa di farlo realmente, il 78,6% dei ragazzi ha risposto
negativamente a fronte del 7,3% di risposte positive. 

Nella seconda situazione: “In un grande magazzino vedi
qualcosa che hai sempre voluto, ma che non puoi permetterti
(ad esempio un paio di scarpe da ginnastica, una maglietta
molto costosa, un CD oppure un profumo). La prendi e la
porti via senza pagarla”. Ritiene che riceverebbe una critica
per un simile comportamento dal migliore amico il 48,1%
degli alunni, dai compagni di classe il 46,0%; molto più alte
tali percentuali qualora la critica provenisse dalla madre, dal
padre o dall’insegnante: 77,8%, 75,7% e 69,2%, rispettiva-
mente; ridotto tale indice, infine, qualora la critica fosse da
parte di coetanei che vivono nello stesso quartiere: 38,3%.
Anche in questo caso, il 78,6% ha risposto negativamente al
quesito relativo alla reale realizzazione della condotta in que-
stione (avendo la certezza di non essere scoperto), mentre le
risposte positive hanno totalizzato il 7,8%.

Passando ai comportamenti adottati dai giovani facenti
parte della popolazione esaminata, la griglia di autorilevazione
è stata stilata selezionandoli da una serie di atteggiamenti non
solo contrari alla pacifica convivenza sociale oppure contrad-
distinti da irregolarità della condotta, ma anche francamente
illegali tra quelli più frequentemente assunti dai ragazzi. Essi
poi sono stati raggruppati, quando opportuno, sulla base sia
di affinità strutturali sia di classificazione normativa, formando
delle categorie organicamente omogenee sul piano sistema-
tico: assunzione di bevande alcooliche (birra o alcoolici leg-
geri; vino, superalcoolici; nel 2006 la classificazione era: birra
o vino; superalcoolici); assunzione di sostanze stupefacenti
(cannabis, marijuana e hashish; relevin26; ecstasy, LSD, speed e
amfetamine; eroina, cocaina e crack; nel 2006 la classificazione
era: marijuana e hashish; ecstasy e speed; LSD, cocaina ed
eroina); reati contro il patrimonio (danneggiamento; taccheg-
gio; furto con scasso; furto di mezzo di locomozione; furto
da un’automobile; furto semplice; rapina; nel 2006 al posto
del furto semplice era presente lo scippo); reati contro la per-
sona (rissa; lesioni); altri reati (scaricare files illegalmente – nel
2006 vi era la categoria “computers’ crimes”, composta da
scaricare files e hacking, il secondo scomparso nel 2013 –; di-
segnare graffiti o murales; violenza su animali – questi ultimi
non presenti nel 2006 –; porto d’armi; spaccio di sostanze stu-
pefacenti).

lenza è parte del gioco” (pienamente o abbastanza d’accordo
risultava il 18,6%); percentuale analoga a proposito dell’uso
della forza per farsi rispettare (62,8% – pienamente o abba-
stanza d’accordo il 18,1%). Il 72,5% dei giovani si reputava
pienamente o abbastanza d’accordo con la locuzione “se ag-
gredito rispondo” e l’89,9% era abbastanza in disaccordo o
per niente d’accordo con quella “tutto è più noioso senza vio-
lenza”. Infine, riguardo all’affermazione secondo la quale “è
normale dar prova di sé combattendo con altri”, il 55,2% non
era per niente d’accordo, mentre il 25,2% era pienamente o
abbastanza d’accordo. 

26 A proposito del relevin, si tratta di una droga inesistente, inse-
rita nel questionario a scopo di controllo.
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Nel complesso, 3 ragazzi su 4 del campione, pari a 645
adolescenti, dichiara di aver compiuto almeno uno dei com-
portamenti descritti nel questionario (nel 2006 era l’83,6%
del campione, pari a 727 ragazzi). Solo 28, vale a dire il 3,3%
del totale, tuttavia, sono i ragazzi che ammettono di aver avuto
contatti con le forze dell’ordine per aver tenuto una delle
condotte indicate, quasi sempre (24 alunni) negli ultimi 12
mesi; in 11 casi questo contatto non ha avuto alcuna conse-
guenza, negli altri vi è stata una informativa per i genitori o
un avvertimento per il minore, mentre assai di rado è stata in-
flitta una punizione dai genitori o dal giudice (6 casi in tutto).

Una visione disaggregata dei risultati emersi viene presen-
tata nella tabella 1, relativa alla frequenza delle diverse condotte

prese in considerazione, da cui si rileva che l’assunzione di be-
vande alcooliche è commesso almeno una volta dal 54,2% del
campione, percentuale simile a quella relativa allo scaricare il-
legalmente files da internet (54,5%), anche nel 2006 le con-
dotte che si presentavano con maggiore frequenza. Di una
certa consistenza i tassi riguardanti il disegnare graffiti o mu-
rales (26,0%), la rissa (11,3%) e il taccheggio (10,7%), le ultime
due anche nel 2006 tra le fattispecie maggiormente praticate
(rispettivamente, 30,5% e 22,1% sul totale degli intervistati).
Assai interessanti risultano le percentuali relative all’assunzione
di sostanze stupefacenti: i dati dei due rilevamenti del 2006 e
del 2013 si mostrano sostanzialmente sovrapponibili, rivelando
del fenomeno un andamento costante.

I comportamenti devianti o criminosi sono stati analiz-
zati in relazione alle principali caratteristiche socio-demo-
grafiche degli intervistati, in modo da delineare un primo
quadro d’insieme del fenomeno. 

Così, l’analisi del rapporto tra sesso dei giovani intervistati
e comportamenti irregolari o criminosi mette in luce che il
78,1% dei maschi e il 73,5% delle femmine (nel 2006 era
l’85,2% dei maschi e l’82,3% delle femmine) ha ammesso di
esserne autore almeno in una occasione. Nel complesso, ri-
sulta che i ragazzi sono, percentualmente (e talvolta anche in
numeri assoluti), maggiormente coinvolti rispetto alle ra-
gazze nell’esecuzione di atti illegali, anche se le differenze
sono di consistenza diversa a seconda delle singole tipologie
di illeciti (tabella 2). Procedendo, di conseguenza, a un’analisi
più dettagliata in ragione delle peculiarità riscontrate in cia-
scuna categoria di condotte devianti, relativamente all’assun-
zione di bevande alcooliche i valori percentuali si presentano
sostanzialmente uguali: la partecipazione delle ragazze, in nu-
meri assoluti più elevata rispetto a quella dei maschi, tende a

riflettere la composizione del campione, e tale comporta-
mento non presenta alcuna significatività statistica. Anche per
quanto riguarda il consumo di stupefacenti non emerge si-
gnificatività statistica, sebbene nel 2006 fosse presente un
maggior peso della presenza maschile, con chi quadro signi-
ficativo. Nei reati contro il patrimonio, la preponderanza di
autori maschili è abbastanza netta, specie nel rilevamento del
2006 (la rapina, ad esempio, è commessa nella quasi totalità
delle volte da ragazzi); va rilevato che il taccheggio risulta
nel 2006 con più alta quota femminile, trend non confer-
mato nel 2013, e che le rapine, nel 2006 ad appannaggio dei
maschi, nel 2013 presentano quote uguali per maschi e fem-
mine. Anche per i reati contro la persona la presenza maschile
è prevalente, anche se non per le lesioni personali nel 2013
(in valori assoluti). Relativamente agli altri reati, va notato
che percentuali maggiori per i maschi si riscontrano ovun-
que (anche se non sempre con significatività statistica), ad ec-
cezione di scaricare files illegalmente e di disegnare graffiti
o murales, in cui più alta appare la quota femminile. 

!"#$%%"&'&(&")*+,-&.-&/+0.+12&.23-405

N. ragazzi % sul campione N. ragazzi % sul campione

TOTALE AUTORI DI CONDOTTE DEVIANTI 645 75,1 727 83,6

Assunzione di bevande alcooliche 466 54,2
birra o alcoolici leggeri 298 34,7

vino 152 17,7
superalcoolici 166 19,3 258 29,7

Assunzione di sostanze stupefacenti
cannabis, marijuanao o hashish 76 8,8 74 8,5

relevin 5 0,6
ecstasy, LSD, speed o amfetamine 11 1,3 9 1,0

eroina, cocaina o crack 8 0,9 11 1,3

Reati contro il patrimonio
danneggiamento (vandalismo) 69 8,0 130 14,9

taccheggio 92 10,7 192 22,1
furto semplice 80 9,3

furto con scasso 6 0,7 47 5,4
furto di mezzo di locomozione (bicicletta) 28 3,3 28 3,2

furto di mezzo di locomozione (moto, auto) 8 0,9 17 2,0
furto da un'automobile 25 2,9 54 6,2

scippo 28 3,2
rapina 6 0,7 29 3,3

Reati contro la persona
rissa 97 11,3 265 30,5

lesioni 15 1,7 28 3,2

Altri reati
scaricare files illegalmente 468 54,5 538 61,8

disegnare graffiti o murales (imbrattamento) 223 26,0
violenza su animali 45 5,2

porto d'armi 44 5,1 89 10,2
spaccio di sostanze stupefacenti 21 2,4 21 2,4

!"#$ !""%

550 63,2
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maschi femmine p. maschi femmine p.

CAMPIONE DELLA RICERCA 347 498 366 504

TOTALE AUTORI DI CONDOTTE DEVIANTI 271 (78,1%) 366 (73,5%) 312 (85,2%) 415 (82,3%)

Assunzione di bevande alcooliche
birra o alcoolici leggeri

vino
superalcoolici 120 (32,8%) 138 (27,4%) 0,061

Assunzione di sostanze stupefacenti
cannabis, marijuana o hashish 36 (10,4%) 39 (7,8%) 0,929 46 (12,6%) 28 (5,6%) 0,000

relevin 3 (0,9%) 1 (0,2%) 0,036
ecstasy, LSD, speed o amfetamine 5 (1,4%) 6 (1,2%) 0,994 7 (1,9%) 2 (0,4%) 0,002

eroina, cocaina o crack 1 (0,3%) 6 (1,2%) 0,184 10 (2,7%) 1 (0,2%) 0,000

Reati contro il patrimonio
danneggiamento (vandalismo) 44 (12,7%) 25 (5,0%) 0,005 71 (19,4%) 59 (11,7%) 0,001

taccheggio 46 (13,3%) 46 (9,2%) 0,431 76 (20,8%) 116 (23,0%) 0,003
furto semplice 42 (12,1%) 38 (7,6%) 0,473

furto con scasso 4 (1,2%) 2 (0,4%) 0,917 25 (6,8%) 22 (4,4%) 0,002
furto di mezzo di locomozione (bicicletta, scooter, motorino) 21 (6,0%) 7 (1,4%) 0,019 26 (7,1%) 2 (0,4%) 0,000

furto di mezzo di locomozione (moto, auto) 7 (2,0%) 1 (0,2%) 0,231 15 (4,1%) 2 (0,4%) 0,000
furto da un'automobile 20 (5,8%) 5 (1,0%) 0,009 39 (10,7%) 15 (3,0%) 0,000

scippo 21 (5,7%) 7 (1,4%) 0,000
rapina 3 (0,9%) 3 (0,6%) 0,983 28 (7,7%) 1 (0,2%) 0,000

Reati contro la persona
rissa 68 (19,6%) 28 (5,6%) 0,000 153 (41,8%) 112 (22,2%) 0,000

lesioni personali 7 (2,0%) 8 (1,6%) 0,998 21 (5,7%) 7 (1,4%) 0,000

Altri reati
scaricare files illegalmente 204 (58,8%) 259 (52,0%) 0,307 241 (65,8%) 297 (58,9%) 0,005

disegnare graffiti o murales (imbrattamento) 72 (20,7%) 150 (30,1%) 0,052
violenza su animali 25 (7,2%) 19 (3,8%) 0,002

porto d'armi 32 (9,2%) 12 (2,4%) 0,007 74 (20,2%) 15 (3,0%) 0,000
spaccio di sostanze stupefacenti 14 (4,0%) 6 (1,2%) 0,223 18 (4,9%) 3 (0,6%) 0,000

2013 2006

238 (65,0%) 312 (61,9%) 0,061189 (54,5%) 272 (54,6%) 0,270

La fascia d’età degli studenti che più frequentemente
ammette di aver commesso comportamenti devianti sia nel
2006 che nel 2013 è compresa tra i 15 e i 17 anni e l’an-
damento è progressivo, aumentando la percentuale dei ra-
gazzi che commettono atti illegali rispetto al campione
man mano che si incrementa l’età; non mancano comun-
que differenze più o meno marcate a seconda delle speci-
fiche tipologie, come si evince dalla tabella 3. In particolare,
per quanto riguarda le bevande alcooliche i confini ana-
grafici degli assuntori comprendono tutte le classi di età,
mentre per l’uso di stupefacenti – in specie le droghe leg-
gere – ben rappresentati, oltre ai 14 e ai 15enni, sono anche
i giovani di 16 e 17 anni; in ogni caso per entrambe le ca-
tegorie è significativo che il consumo aumenta con il cre-
scere dell’età. Si fa notare, inoltre, che il taccheggio mostra
una concentrazione di autori nei gruppi di età da 15 a 16
anni, mentre presentano una elevata concentrazione nella
fascia di età più elevata il furto di un mezzo di locomo-
zione e lo scippo; conclusioni simili valgono pure per lo
spaccio di stupefacenti e in maniera sostanzialmente ana-
loga per la rissa, priva quest’ultima però di significatività
statistica. Per altri reati, relativamente alle lesioni, l’incidenza
degli autori risulta spalmata senza omogeneità in varie classi
di età; scaricare files si conferma tra i comportamenti de-
vianti quello più praticato e disegnare graffiti o murales
vanta percentuali di autori più elevate in relazione al cre-
scere dell’età.  

Conferma alle precedenti osservazioni si ottiene valu-
tando i dati presenti nella tabella 4 in cui la relazione è tra
i comportamenti e la classe scolastica frequentata dal cam-
pione. Nel complesso, i dati dei rilevamenti del 2006 e del
2013 mostrano un andamento simile ed emergono quasi le
medesime relazioni di progressività riscontrate in relazione
all’età: dai dati generali appare del tutto evidente l’aumento

dell’incidenza delle autodenunce al progredire della classe,
tant’è che nel secondo superiore, frequentato soprattutto da
15-17enni, si rivela più elevata la percentuale di autori sul
numero di intervistati. Inoltre, si osserva come il consumo
di sostanze stupefacenti riguarda in modo preponderante
coloro che sono iscritti alle classi delle scuole superiori,
mentre nel 2013 taluni dei reati contro il patrimonio (furto
con scasso, furto da un’automobile e rapina) subiscono una
netta flessione rispetto al 2006 in tutte le fasce d’età. 

La tabella 5 analizza il coinvolgimento degli studenti in
attività devianti sulla base del tipo di scuola in cui essi sono
iscritti. Sotto il profilo metodologico, va puntualizzato che
nel 2006 furono accorpati in un unico gruppo istituti tec-
nici e magistrali; nel 2013 gli istituti magistrali hanno mu-
tato la denominazione in licei delle scienze umane, ma dal
momento che a tale modifica nominale non ne è corri-
sposta una sostanziale si è preferito mantenere la prece-
dente classificazione (e non l’inserimento tra i licei), in
modo anche da rendere confrontabili i dati emersi a di-
stanza di 7 anni nei due rilevamenti. Inoltre, bisogna pure
segnalare che uno degli istituti superiori compulsati mentre
nel 2006 si presentava come istituto tecnico, nel 2013 è di-
venuto tecnico-professionale: di conseguenza, delle quattro
classi (due prime e due seconde) in cui si è somministrato
il questionario, originariamente tutte a indirizzo tecnico,
nel 2013 una prima e una seconda sono rimaste tecniche
mentre l’altra prima e l’altra seconda sono diventate di tipo
professionale. Tuttavia, per le motivazione già prima ad-
dotte, anche in questo caso si è preferito conservare l’ori-
ginaria classificazione.

In considerazione della rappresentatività del campione
per ciascun gruppo di istituti scolastici, si rileva che coloro
che frequentano i licei presentano il tasso più elevato di
commissione di illegalità, apparendo determinante l’inci-
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denza di coloro che scaricano files da internet; inoltre, in
netta diminuzione nel 2013 la percentuale di autori di ille-
galità frequentanti la scuole media inferiore. Nel dettaglio,
il consumo di bevande alcooliche e soprattutto quello di
stupefacenti risultano maggiori nelle scuole medie superiori
rispetto a quelle inferiori; i reati contro il patrimonio – in
cui la presenza degli alunni più piccoli era nel 2006 piut-
tosto sostanziosa ma si è in seguito molto affievolita – mar-
cano percentuali più elevate in genere per i professionali:
in particolare relativamente al taccheggio, al furto di o da

un mezzo di locomozione e allo scippo. Sui delitti contro
la persona, per la rissa si segnala l’elevata frequenza negli
istituti professionali mentre le lesioni non mostrano diffe-
renze di incidenza sostanziali tra i vari gruppi di ragazzi. In-
fine, il porto d’armi presenta una quota rilevante di autori
liceali, e quest’ultima categoria primeggia relativamente allo
scaricare files da internet; lo spaccio di stupefacenti tende a
concentrarsi nella fascia relativa ai frequentanti gli istituti
superiori e disegnare graffiti e murales presenta alte percen-
tuali di autori per tutte i tipi di scuole.

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!"#$%&&#!'!(!#)*+,-!.-!/+0.+12!.23-405!.-6*,-7)-5!62/+0.+!892*:!;<!6)8!/4=>-+02?

11 e 12 13 14 15 16 17 e più 12 13 14 15 16 17 e più

CAMPIONE DELLA RICERCA 154 152 210 205 83 22 158 185 199 211 89 28

TOT. AUT. DI COND. DEVIANTI 83 (53,9%) 101 (66,4%) 164 (78,1%) 179 (87,3%) 78 (94,0%) 21 (95,5%) 114 (72,2%) 153 (82,7%) 166 (83,4%) 186 (88,2%) 81 (91,0%) 26 (92,8%)

Assunzione di bevande alcooliche
birra o alcoolici leggeri

vino
superalcoolici 14 (8,9%) 36 (19,5%) 61 (30,7%) 85 (40,3%) 44 (49,4%) 18 (64,3%) 0,000

Assunzione di sostanze stupefacenti
cannabis, marijuana o hashish 2 (1,3%) 2 (1,3%) 18 (8,6%) 28 (13,7%) 14 (16,9%) 8 (36,3%) 0,000 4 (2,5%) 8 (4,3%) 11 (5,5%) 25 (11,8%) 18 (20,2%) 8 (28,6%) 0,000

relevin 1 (0,6%) 1 (0,7%) 1 (0,5%) 1 (0,5%) 0 0 0,616
ecstasy, LSD, speed o amfetamine 1 (0,6%) 1 (0,7%) 3 (1,4%) 3 (1,5%) 2 (2,4%) 1 (4,5%) 0,498 0 0 5 (2,5%) 0 3 (3,4%) 1 (3,6%) 0,006

cocaina, eroina o crack 2 (1,3%) 1 (0,7%) 1 (0,5%) 1 (0,5%) 2 (2,4%) 0 0,433 0 0 4 (2,0%) 2 (0,9%) 3 (3,4%) 2 (7,1%) 0,018

Reati contro il patrimonio
danneggiamento (vandalismo) 6 (3,9%) 14 (9,2%) 17 (8,1%) 17 (8,3%) 11 (13,3%) 4 (18,1%) 0,068 13 (8,2%) 28 (15,1%) 28 (14,1%) 36 (17,1%) 18 (20,2%) 7 (25,0%) 0,272

taccheggio 3 (1,9%) 13 (8,6%) 22 (10,4%) 27 (13,2%) 21 (25,3%) 3 (13,6%) 0,000 23 (14,6%) 34 (18,4%) 40 (20,1%) 63 (29,9%) 26 (29,2%) 6 (21,4%) 0,005
furto semplice 10 (6,5%) 16 (10,6%) 16 (7,6%) 22 (10,7%) 11 (13,3%) 4 (18,1%) 0,466

furto con scasso 0 0 1 (0,5%) 2 (1,0%) 1 (1,2%) 0 0,004 3 (1,9%) 7 (3,8%) 17 (8,5%) 9 (4,3%) 8 (8,9%) 3 (10,7%) 0,016
f. di mezzo di loc. (bic., scooter, mot.) 1 (0,6%) 5 (3,3%) 9 (4,3%) 6 (2,9%) 2 (2,4%) 4 (18,1%) 0,008 4 (2,5%) 7 (3,8%) 3 (1,5%) 11 (5,2%) 1 (1,1%) 2 (7,1%) 0,192

furto di mezzo di loc. (moto, auto) 0 0 2 (1,0%) 3 (1,5%) 2 (2,4%) 1 (4,5%) 0,181 1 (0,6%) 4 (2,2%) 6 (3,0%) 3 (1,4%) 1 (1,1%) 2 (7,1%) 0,211
furto da un'automobile 2 (1,3%) 5 (3,3%) 7 (3,3%) 5 (2,4%) 2 (2,4%) 2 (9,1%) 0,494 9 (5,7%) 12 (6,5%) 11 (5,5%) 16 (7,6%) 5 (5,6%) 1 (3,6%) 0,843

scippo 3 (1,9%) 7 (3,8%) 5 (2,5%) 8 (3,8%) 1 (1,1%) 4 (14,3%) 0,047
rapina 0 1 (0,7%) 1 (0,5%) 1 (0,5%) 2 (2,4%) 0 0,475 5 (3,2%) 5 (2,7%) 8 (4,0%) 7 (3,3%) 3 (3,4%) 1 (3,6%) 0,850

Reati contro la persona
rissa 11 (7,1%) 15 (9,9%) 27 (12,9%) 21 (10,2%) 15 (18,1%) 7 (31,8%) 0,060 34 (21,5%) 56 (30,3%) 56 (28,1%) 72 (34,1%) 32 (36,0%) 15 (53,6%) 0,026

lesioni personali 3 (1,9%) 2 (1,3%) 2 (1,0%) 6 (2,9%) 1 (1,2%) 0 0,462 5 (3,2%) 7 (3,8%) 6 (3,0%) 7 (3,3%) 2 (2,2%) 1 (3,6%) 0,917

Altri reati
scaricare files 52 (33,8%) 70 (46,0%) 120 (57,1%) 138 (67,3%) 59 (71,1%) 16 (72,7%) 0,000 88 (55,7%) 106 (57,3%) 126 (63,3%) 134 (63,5%) 61 (68,5%) 23 (82,1%) 0,026

dis. graffiti o murales (imbrattamento) 22 (14,3%) 29 (19,1%) 66 (31,4%) 63 (30,7%) 30 (36,1%) 9 (40,9%) 0,000
violenza su animali 7 (4,5%) 12 (7,9%) 10 (4,8%) 10 (4,9%) 5 (6,0%) 1 (4,5%) 0,579

porto d'armi 4 (2,6%) 6 (3,9%) 8 (3,8%) 14 (6,8%) 8 (9,6%) 2 (9,1%) 0,413 7 (4,4%) 18 (9,7%) 21 (10,6%) 28 (13,3%) 10 (11,2%) 5 (17,9%) 0,137
spaccio di sostanze stupefacenti 1 (0,6%) 1 (0,7%) 4 (1,9%) 5 (2,4%) 4 (4,8%) 4 (18,1%) 0,003 1 (0,6%) 3 (1,6%) 5 (2,5%) 6 (2,8%) 3 (3,4%) 3 (10,7%) 0,135

25 (89,3%) 0,000
41 (26,6%) 58 (38,2%) 119 (56,7%) 144 (70,2%) 71 (85,5%) 20 (90,9%) 0,000 66 (41,8%) 113 (61,1%) 125 (62,8%) 154 (73,0%) 67 (75,3%)

ETA' IN ANNI
2006

p.

2013
ETA' IN ANNI

p.

2a media 3a media 1° super. 2° super. 2a media 3a media 1° super. 2° super.

CAMPIONE DELLA RICERCA 193 183 252 231 191 180 262 237

TOTALE AUTORI DI CONDOTTE DEVIANTI 110 (57,0%) 119 (65,0%) 200 (79,4%) 216 (93,5%) 136 (71,2%) 150 (83,3%) 225 (85,9%) 216 (91,1%)

Assunzione di bevande alcooliche
birra o alcoolici leggeri

vino
superalcoolici 19 (9,9%) 33 (18,3%) 93 (35,5%) 113 (47,7%) 0,000

Assunzione di sostanze stupefacenti
cannabis, marijuana o hashish 2 (1,0%) 6 (3,3%) 22 (8,7%) 46 (19,9%) 0,000 8 (4,2%) 5 (2,8%) 24 (9,2%) 37 (15,6%) 0,000

relevin 1 (0,5%) 2 (1,1%) 2 (0,8%) 0 0,695
ecstasy, LSD, speed o amfetamine 1 (0,5%) 1 (0,5%) 4 (1,6%) 5 (2,2%) 0,529 0 0 6 (2,3%) 3 (1,3%) 0,046

cocaina, eroina o crack 2 (1,0%) 2 (1,1%) 2 (0,8%) 2 (0,9%) 0,798 0 0 4 (1,5%) 7 (2,9%) 0,060

Reati contro il patrimonio
danneggiamento (vandalismo) 9 (4,7%) 14 (7,7%) 25 (9,9%) 21 (9,1%) 0,434 23 (12,0%) 23 (12,8%) 43 (16,4%) 41 (17,3%) 0,510

taccheggio 4 (2,1%) 17 (9,3%) 31 (12,3%) 40 (17,3%) 0,000 32 (16,8%) 30 (16,7%) 65 (24,8%) 65 (27,4%) 0,028
furto semplice 14 (7,3%) 14 (7,7%) 25 (9,9%) 27 (11,7%) 0,645

furto con scasso 0 1 (0,5%) 4 (1,6%) 1 (0,4%) 0,538 6 (3,1%) 8 (4,4%) 17 (6,5%) 16 (6,7%) 0,160
furto di mezzo di locomozione (bicicletta, scooter, motorino) 1 (0,5%) 6 (3,3%) 12 (4,8%) 9 (3,9%) 0,233 7 (3,7%) 5 (2,8%) 10 (3,8%) 6 (2,5%) 0,783

furto di mezzo di locomozione (moto, auto) 0 0 4 (1,6%) 4 (1,7%) 0,264 4 (2,1%) 3 (1,7%) 7 (2,7%) 3 (1,3%) 0,718
furto da un'automobile 1 (0,5%) 6 (3,3%) 13 (5,2%) 5 (2,2%) 0,042 10 (5,2%) 14 (7,8%) 21 (8,0%) 9 (3,8%) 0,335

scippo 7 (3,7%) 4 (2,2%) 8 (3,0%) 9 (3,8%) 0,835
rapina 1 (0,5%) 0 5 (2,0%) 0 0,170 7 (3,7%) 5 (2,8%) 9 (3,4%) 8 (3,4%) 0,728

Reati contro la persona
rissa 19 (9,8%) 15 (8,2%) 33 (13,1%) 30 (13,0%) 0,603 48 (25,1%) 50 (27,8%) 86 (32,8%) 81 (34,2%) 0,232

lesioni 4 (2,1%) 2 (1,1%) 6 (2,4%) 3 (1,3%) 0,902 9 (4,7%) 6 (3,3%) 7 (2,7%) 6 (2,5%) 0,513

Altri reati
scaricare files 68 (35,2%) 86 (47,0%) 144 (57,1%) 170 (73,6%) 0,000 97 (50,8%) 113 (62,8%) 171 (65,3%) 157 (66,2%) 0,022

disegnare graffiti o murales (imbratatmento) 29 (15,0%) 39 (21,3%) 76 (30,2%) 79 (34,2%) 0,000
violenza su animali 9 (4,7%) 12 (6,6%) 13 (5,2%) 11 (4,8%) 0,434

porto d'armi 5 (2,6%) 6 (3,3%) 19 (7,6%) 14 (6,1%) 0,274 11 (5,8%) 16 (8,9%) 34 (13,0%) 28 (11,8%) 0,110
spaccio di sostanze stupefacenti 1 (0,5%) 3 (1,6%) 6 (2,4%) 11 (4,8%) 0,085 3 (1,6%) 1 (0,5%) 9 (3,4%) 8 (3,4%) 0,388

82 (42,9%) 109 (60,5%) 171 (65,3%) 188 (79,3%) 0,000

!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!!"#$%&&#!'!(!#)*+,-!.-!/+0.+12!.23-405!.-6*,-7)-5!62/+0.+!84!/84662!9,2:)20*4*4!;<!6)8!/4=>-+02?

CLASSE FREQUENTATA CLASSE FREQUENTATA
2013 2006

p. p.

56 (29,0%) 70 (38,3%) 154 (61,1%) 186 (80,5%) 0,000
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3. Prime osservazioni critiche
Va preliminarmente affermato che il campionamento, in
relazione al tipo di popolazione considerata, alla consi-
stenza numerica e al profilo qualitativo, risulta decisamente
valido e adeguato dal punto di vista sia formale che so-
stanziale; tuttavia, come già notato per l’ISRD2, va rilevato
che se la scuola costituisce il punto di riferimento più ido-
neo e appropriato da cui poter osservare e studiare le ca-
ratteristiche socio-individuali dei giovani, non può
escludersi che fasce sociali più deprivate e marginali non
vengano raggiunte dall’indagine dal momento che nella
frazione temporale considerata nella ricerca i minori che
le rappresentano possono essere stati espulsi o essersi al-
lontanati dal circuito scolastico, o addirittura non esservi
mai entrati27.

Nel complesso, i comportamenti contrari alla legge
sono tutt’altro che infrequenti tra i giovani alunni napole-
tani: i tre quarti del campione, infatti, ammette di aver com-
messo almeno uno delle condotte elencate nel questionario;
va però aggiunto che tale dato risulta in diminuzione ri-
spetto al 2006: in quell’anno tale dato era di oltre l’80% e,
in ogni caso, la maggiore consistenza quantitativa si registra
per quei comportamenti che presentano un ridotto quo-
ziente di gravità e di allarme sociale. Vale sempre quanto so-

stenuto da Kaiser (1985, p. 192): “la criminalità giovanile è
molto più diffusa di quanto sia dato dedurre dalle statistiche
criminali di polizia, da quelle giudiziarie e da quelle relative
all’assistenza della gioventù. Sicché, le statistiche ufficiali non
offrono un quadro attendibile della criminalità reale”28. In
ogni caso, secondo Bandini & Gatti (1987, p. 36), “ciò non
significa, di per sé, che i giovani commettano più reati degli
adulti, ma ci permette senz’altro di affermare che la delin-
quenza, nella sua definizione legale e sociale, incide soprat-
tutto sulla età giovanile”.

Relativamente al sesso, sia nella rilevazione del 2013 che
in quella precedente, i risultati emersi evidenziano che la
maggior rappresentanza femminile presente nel campione
fa sì che sono le ragazze che, in numeri assoluti, prevalgono
quanto a commissione di condotte illegali; tuttavia, a livello
percentuale, sono i maschi coloro che in maggior numero
commettono reati. La prevalenza maschile assume partico-
lare spicco specialmente in relazione alle fattispecie di mag-
gior gravità e allarme sociale, anche se va anche segnalato
che se nel 2006 essa presentava significatività per ogni sin-
gola condotta considerata, più recentemente questa carat-
teristica è andata scemando, pur non potendo comunque
affermare che i dati tendano a riequilibrarsi, né che si venga
a delineare una sostanzialmente parità per i due sessi. Nel

27 I limiti derivanti dalla scelta di un gruppo di riferimento
anche extrascolastico sono stati messi in evidenza da Gatti,
Marugo, Malfatti & Tartarini (1991), 393-95.

28 Per una rassegna di ricerche in ambito internazionale relative
a giovani e adolescenti, basate sulla tecnica dell’autoconfes-
sione, da cui emerge che l’infrazione alla norma è un feno-
meno estremamente diffuso, cfr. Bandini, Gatti, Marugo &
Verde (1991), 152-53.

sc. media licei tecnici profess. sc. media licei tec./magis. profess.

CAMPIONE DELLA RICERCA 376 175 204 104 371 178 207 114

TOTALE AUTORI DI CONDOTTE DEVIANTI 229 (60,1%) 157 (89,7%) 172 (84,3%) 87 (83,7%) 286 (77,1%) 163 (91,6%) 175 (84,5%) 103 (90,3%)

Assunzione di bevande alcooliche
birra o alcoolici leggeri

vino
superalcoolici 52 (14,0%) 79 (44,4%) 79 (38,2%) 48 (42,1%) 0,000

Assunzione di sostanze stupefacenti
cannabis, marijuana o hashish 8 (2,1%) 21 (12,0%) 24 (11,8%) 23 (22,1%) 0,000 13 (3,5%) 25 (14,0%) 22 (10,6) 14 (12,3%) 0,000

relevin 3 (0,8%) 0 2 (1,0%) 0 0,461
ecstasy, LSD, speed o amfetamine 2 (0,5%) 1 (0,6%) 6 (2,9%) 2 (1,9%) 0,167 0 2 (1,1%) 6 (2,9%) 1 (0,9%) 0,011

cocaina, eroina o crack 4 (1,1%) 0 2 (1,0%) 2 (1,9%) 0,592 0 5 (2,8%) 4 (1,9%) 2 (1,8%) 0,046

Reati contro il patrimonio
danneggiamento (vandalismo) 23 (6,1%) 15 (8,6%) 19 (9,3%) 12 (11,5%) 0,289 46 (12,4%) 20 (11,2%) 37 (17,9%) 27 (23,7%) 0,022

taccheggio 21 (5,6%) 16 (9,1%) 32 (15,7%) 23 (22,1%) 0,000 62 (16,7%) 35 (19,7%) 60 (29,0%) 35 (30,7%) 0,001
furto semplice 28 (7,4%) 18 (10,3%) 21 (10,3%) 13 (12,5%) 0,130

furto con scasso 1 (0,3%) 0 4 (2,0%) 1 (1,0%) 0,087 14 (3,8%) 6 (3,4%) 21 (10,1%) 6 (5,3%) 0,002
furto di mezzo di locomozione (bicicletta, scooter, motorino) 7 (1,9%) 2 (1,1%) 8 (3,9%) 11 (10,6%) 0,000 12 (3,2%) 1 (0,6%) 4 (1,9%) 11 (9,6%) 0,000

furto di mezzo di locomozione (moto, auto) 0 1 (0,6%) 3 (1,5%) 4 (3,8%) 0,008 7 (1,9%) 2 (1,1%) 3 (1,4%) 5 (4,4%) 0,185
furto da un'automobile 7 (1,9%) 1 (0,6%) 9 (4,4%) 8 (7,7%) 0,003 24 (6,5%) 6 (3,4%) 9 (4,3%) 15 (13,1%) 0,009

scippo 11 (3,0%) 5 (2,8%) 4 (1,9%) 8 (7,0%) 0,110
rapina 1 (0,3%) 1 (0,6%) 2 (1,0%) 2 (1,9%) 0,118 12 (3,2%) 9 (5,0%) 2 (1,0%) 6 (5,3%) 0,071

Reati contro la persona
rissa 34 (9,0%) 9 (5,1%) 27 (13,2%) 27 (26,0%) 0,000 98 (26,4%) 42 (23,6%) 66 (31,9%) 59 (51,7%) 0,000

lesioni 6 (1,6%) 0 7 (3,4%) 2 (1,9%) 0,244 15 (4,0%) 3 (1,7%) 6 (2,9%) 4 (3,5%) 0,355

Altri reati
scaricare files 154 (41,0%) 136 (77,7%) 120 (58,8%) 58 (55,8%) 0,000 210 (56,6%) 125 (70,2%) 123 (59,4%) 80 (70,2%) 0,017

disegnare graffiti o murales (imbratatmento) 68 (18,1%) 63 (36,0%) 55 (27,0%) 37 (35,6%) 0,000
violenza su animali 21 (5,6%) 10 (5,7%) 8 (3,9%) 6 (5,8%) 0,123

porto d'armi 11 (2,9%) 5 (2,9%) 18 (8,8%) 10 (9,6%) 0,002 27 (7,8%) 27 (15,2%) 14 (6,8%) 21 (18,4%) 0,000
spaccio di sostanze stupefacenti 0 0 0 1 (1,0%) 0,016 4 (1,1%) 5 (2,8%) 7 (3,4%) 5 (4,4%) 0,182

191 (51,5%) 132 (74,1%) 143 (69,1%) 84 (73,7%) 0,000
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TIPO DI SCUOLA TIPO DI SCUOLA
2013 2006

p. p.

126 (33,5%) 125 (71,4%) 142 (69,6%) 73 (70,2%) 0,000
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2006, infatti, più marcata si presentava una differenza qua-
litativa tra la devianza dei maschi e quella delle femmine, la
prima indirizzata sovente verso fattispecie che mostrano
maggiore gravità (ad esempio, la rapina o lo spaccio di so-
stanze stupefacenti) mentre la seconda mostrava nelle sue
manifestazioni più frequenti caratteristiche di minor allarme
sociale (ad esempio, il taccheggio). Nel 2013, il rapporto
maschi-femmine non è statico ma varia, anche notevol-
mente, prendendo in considerazione i singoli reati, e più
sfumate ne appaiono le diversità e divergenze mentre pro-
gredisce una sostanziale omogeneità. Nel complesso, dal no-
stro studio può affermarsi che le giovani donne
commettono un numero di reati superiore a quello che
emerge dalle statistiche ufficiali, ma tale criminalità si pre-
senta più contenuta numericamente29 e meno grave di
quella degli adolescenti maschi30. Tale ultima osservazione,
peraltro, potrebbe spiegare la minor identificazione delle ra-
gazze da parte degli organi di controllo sociale formale, col-
legando questa oltre che alla quantità anche al tipo di
infrazioni commesse, contrassegnate da un basso tasso di pe-
ricolosità per la comunità.

I risultati derivanti dall’analisi delle fasce d’età maggior-
mente coinvolte in condotte devianti, considerati anche in
relazione ai dati relativi alle classi scolastiche frequentate,
confermano, anche per il 2013, due considerazioni di ca-
rattere generale: da un lato, il progressivo incremento del
coinvolgimento in attività illegali connesso al crescere del-
l’età31; dall’altro, il concentrarsi nella fascia d’età compresa
tra i 15 e i 16 anni della più elevata frequenza di autori della
maggior parte delle condotte devianti prese in esame nella

ricerca. In effetti, viene in tutta evidenza che il graduale au-
mento dell’età e l’attraversamento del periodo adolescen-
ziale – con cui si indica una fase ben definita dello sviluppo
che si apre con la pubertà e che prelude alla piena acquisi-
zione dello stato psichico adulto32 – segnano il momento
di svolta in cui la messa in atto di comportamenti devianti
e criminali subisce un netto intensificarsi. Gli approcci teo-
rici volti ad affrontare i motivi dell’alto rischio di coinvol-
gimento in episodi di infrazione alla norma cui si va
incontro nell’età puberale sono numerosi e variegati e darne
conto in modo esaustivo esula dalle finalità del presente
contributo; essi infatti spaziano da un’impostazione più pro-
priamente psicologica, che tende poi a dirigersi sul versante
psicanalitico concentrato sulla psicodinamica dell’adole-
scente deviante, a una di carattere psicopatologico, che
punta sull’alterazione della personalità anche per cause ere-
ditarie, a una prospettiva di matrice sociologica, volta a con-
siderare sia i turbamenti interni sia i conflitti esterni
caratteristiche strutturali dell’adolescenza aventi la loro sca-
turigine soprattutto nei fattori sociali tipici dell’età33.

A proposito del rapporto tra il campione di adolescenti
oggetto della ricerca e l’istituzione scolastica, va segnalato
che resta costante il dato che vede prevalere i licei quanto a
quota più elevata di studenti che hanno commesso condotte
devianti. In ogni caso, se tra coloro che frequentano istituti
professionali e tecnici più alte sono le quote percentuali di
autori di reati contro il patrimonio e contro la persona, senza
così discostarsi da altre analoghe ricerche, nel complesso il
tipo di scuola frequentata non sembra incidere sulla qualità
dei comportamenti posti in essere dagli alunni34.

Le brevi annotazioni finora evidenziate sulla realtà na-
poletana costituiscono solo un primo contatto con i dati
raccolti attraverso la somministrazione del questionario
ISRD3; e infatti, ad esempio, oltre che in relazione alle prin-29 Per farsi l’idea delle dimensioni del fenomeno delinquenziale

minorile femminile (specie in paragone a quello maschile) se-
condo le statistiche ufficiali, si veda il recente ISTAT (2014),
pp. 179-180 (ove si rileva che dei minorenni seguiti dagli uffici
di servizio sociale nell’anno 2013 – 20.213, in lieve riduzione
rispetto al 2012 –, l’11 % sono ragazze) e Tavole da 6.19 a
6.21. Cfr. anche, per dati più dettagliati ma disponibili solo
fino al 2007, le indicazioni indicate al sito http://giustiziain-
cifre.istat.it/jsp/NewDownload.jsp?id=4A|27A. 

30 Una interessante interpretazione di questo dato è fornita da
Emler & Reicher (2000, p. 306), la cui posizione può essere
riassunta in quattro punti fondamentali:
“Innanzitutto le adolescenti sono meno spesso per strada e in
luoghi pubblici, ovvero nei luoghi dove vengono comune-
mente compiuti gli atti devianti. Le opportunità per loro di
infrangere la legge sono dunque limitate. In secondo luogo, la
loro minore partecipazione alla vita pubblica riduce anche
l’incentivo per il tipo di autodifesa che un’identità deviante
sembra assicurare all’interno di un gruppo deviante. Terzo, esse
hanno anche meno occasioni di attrito con le autorità. Infine,
dal momento che esse si riuniscono di più nelle case (…) i
loro amici incontrano più facilmente i loro genitori. In queste
condizioni, è difficile essere un tipo di persona per i propri
genitori (la figlia diligente e obbediente) e tutto un altro (per
esempio, spericolata e ribelle) per gli amici. Di conseguenza,
per le adolescenti una dissonanza tra le identità di figlia e di
deviante è più difficile da assumere e mantenere”.
Per una rassegna dei modelli interpretativi della devianza fem-
minile, la sua etiologia e i relativi fattori di evoluzione e di
quantificazione all’estero e in Italia, cfr. Bazzani (1984). 

31 In argomento, Rocca, Verde, Schader & Gatti (2014).

32 In proposito, Carbone Tirelli (2006).
33 Per la ricostruzione critica delle varie teorie che hanno fornito

un’analisi etiologica della delinquenza giovanile, v., per tutti,
Franchini & Introna (1982); Bandini & Gatti (1987); De Leo
(1998); Esposito (1998); Segre (1998); Maggiolini & Riva
(1999); Emler & Reicher (2000); Novelletto, Biondo & Mon-
niello (2000).

34 Invero, il tipo di scuola frequentata dagli intervistati è stato
utilizzato come uno dei criteri per definire fasce di giovani
caratterizzate da diversa estrazione socio-economica; e non
sono mancati studi sociali che hanno evidenziato questa rela-
zione: “l’analisi complessiva dei titoli di studio post-obbligatori
consente pertanto di individuare la seguente tipologia riferita
alla classe sociale: i) scuole prevalentemente frequentate da gio-
vani di classe inferiore: soprattutto centri di formazione pro-
fessionale: ii) scuole prevalentemente frequentate da giovani
di classe superiore: soprattutto i licei; iii) scuole miste, frequen-
tate cioè da appartenenti a tutte le classi sociali: istituti magi-
strali, istituti tecnici industriali, istituti tecnici commerciali,
istituti tecnici per geometri” (CESAREO, 1984, p. 31). Se tut-
tavia esiste una gradualità nell’impegno richiesto per la fre-
quentazione dei vari istituti superiori, maggiore per i licei e
man mano meno intenso, tuttavia questo indicatore da solo
non consente di individuare con certezza la classe sociale degli
alunni che li frequentano; diversamente si andrebbe incontro
a un grave errore metodologico. In proposito, Gatti, Marugo,
Malfatti & Tartarini (1991), pp. 410-11.
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cipali caratteristiche socio-demografiche degli intervistati,
sarà approfondita l’analisi dei comportamenti illegali anche
in rapporto ad alcune variabili particolarmente significative
concernenti l’inserimento in ambito familiare, territoriale
e nel tessuto scolastico. E ancora, saranno esplorati altri
campi di indagine, come ad esempio quello sui fenomeni
aggregativi che contraddistinguono i giovani, o come l’ap-
proccio vittimologico relativo a specifici e diffusi atteggia-
menti anche tra gli adolescenti, su cui spicca il bullismo.
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Abstract
At the international level, while the research on policing is firmly consolidated especially in the Anglo-Saxon countries, the
issue of trust in the police continue to receive too little attention. This occurs despite trust is considered a key resource for
the police, who need citizens’ support for the activities of order maintenance, criminal investigation and crime prevention. 
However, recent studies on Procedural Justice have developed the thinking on the concept of legitimacy that is of great in-
terest also for the research on trust in the police.
Starting from these suggestions, this article presents main results of a quantitative study on trust in the police carried out on
the Italian dataset of the International Self-Report Delinquency Study (ISRD3). The aim is to expand the boundaries of
the research in this field both from the methodological standpoint, by introducing the concept of “emotional field”, and
from the standpoint of the subjects considered, who, unlike other studies on trust, are minors.
The results are relevant with respect to the intentions: they provide a first empirical consistency to the concept of “emotional
field”, allowing to get out of the single-item measures generally used to describe emotional states; they confirm the adequacy
of the assumptions of the procedural justice approach; they indicate some critical points, often missed in previous studies, of
the young people-police relationship.

Keywords: trust, policing, procedural justice

Riassunto
A livello internazionale, gli studi sulle polizie costituiscono un ambito di ricerca ormai decisamente affermato, soprattutto nei
Paesi anglosassoni, mentre il tema della fiducia nella polizia continua a ricevere meno attenzione. Ciò avviene nonostante la fi-
ducia sia considerata una risorsa fondamentale per la polizia, la quale necessita di supporto e collaborazione da parte dei cittadini
per il mantenimento dell’ordine, per le attività d’investigazione criminale e per le iniziative di prevenzione della criminalità. 
Di recente, tuttavia, nel solco della ricerca sulla Procedural Justice si è sviluppata una riflessione sul concetto di legittimità che
risulta di grande interesse anche per lo studio della fiducia nella polizia. 
A partire da queste suggestioni, l’articolo presenta i risultati di uno studio quantitativo sulla fiducia nella polizia sulla base dei
dati italiani della ISRD3 riferiti al campione di giovani frequentanti una scuola superiore. Lo studio intende ampliare l’oriz-
zonte della ricerca in questo settore sia dal punto di vista metodologico, introducendo il concetto di “campo emotivo”, sia
dal punto di vista dei soggetti considerati, che, a differenza della maggior parte degli studi sulla fiducia, in questo caso sono
minorenni. 
I risultati appaiono rilevanti rispetto agli intendimenti: forniscono una prima consistenza empirica al concetto di “campo
“emotivo”, consentendo di uscire dalla strettoia delle single-item measures per descrivere gli stati emotivi; confermano l’ap-
propriatezza delle ipotesi su cui sta lavorando la ricerca sulla procedural justice; segnalano alcune criticità, spesso non rilevate
dagli studi sulla fiducia, nel rapporto tra giovani e forze dell’ordine. 

Parole chiave: fiducia, polizie, procedural justice
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Procedural Justice e campo emotivo: uno studio sulla fiducia dei giovani 
nelle forze dell’ordine in base ai dati italiani della isrd31

Il sentire umano è una specie di 
caleidoscopio instabile.

J. Saramago 
(Alabarde Alabarde, 2014)

1. La ricerca sulle polizie in italia
Delle polizie in Italia si sa molto poco, perlomeno in ter-
mini scientifici (Cornelli, 2003a; Palidda, 2000: 16). I motivi
sono simili a quelli che negli anni Sessanta hanno ritardato
l’emergere della ricerca sulle pratiche di polizia negli Stati
Uniti, in Canada ed in Inghilterra. Il primo motivo riguarda
la diffidenza dei vertici ministeriali e delle polizie nei con-
fronti della ricerca universitaria (Kelling, 1978: 268), eco, in
Italia, di una più profonda contrapposizione che si sviluppa
a fasi alterne a partire dal Secondo Dopoguerra tra apparati
di polizia e movimenti di massa politici, sindacali e studen-
teschi (Della Porta e Reiter, 2003). Il secondo riguarda la
scarsa curiosità accademica circa il funzionamento concreto
del sistema della giustizia penale (Reiner, 1996: xiii-xix),
che in Italia è anche l’esito della prevalenza di un orienta-
mento in campo giuridico poco contaminato dalla ricerca
empirica (Forti, 2000: 102), della forte rilevanza della pro-
spettiva clinica della criminologia italiana, dello scarso ri-
lievo dell’approccio (neo)istituzionalista in campo
sociologico (De Leonardis, 2001), e della mancanza di un
interesse sociale o di specifiche associazioni di categoria allo
studio delle polizie (si pensi al contributo che diede in que-
sto ambito la Bar Association negli Stati Uniti d’America).
Più in generale, le polizie, più di altre istituzioni, sono de-
stinatarie di atteggiamenti radicali da parte dell’opinione
pubblica: c’è chi ne approva indiscriminatamente l’operato
e c’è chi le critica aspramente, mentre difficilmente si af-
ferma l’interesse a farne un (s)oggetto di conoscenza.

Qualcosa ha iniziato a cambiare, lentamente, negli ultimi
venti anni. Il senso di crisi della sicurezza pubblica che ha
attraversato a partire dagli anni Sessanta tutti i Paesi occi-
dentali (Cornelli, 2008), accompagnato da mutamenti pro-
fondi avvenuti nel campo penale (Garland, 2001), ha acceso
anche in Italia, a partire dalla metà degli anni Novanta, un
ampio e diffuso dibattito su criminalità e paura e sull’effica-
cia delle strategie di prevenzione e repressione della crimi-
nalità in cui anche le polizie, così come avvenuto altrove
(Bayley, 1994: 11), sono state coinvolte (Selmini, 2005). Il
coinvolgimento delle polizie nelle azioni di riforma, per la
verità, è stato più simbolico che effettivo: è stata attuata qual-
che modifica marginale degli organismi di governo della si-
curezza (per esempio è stata rivista la composizione del
Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza), si sono rea-
lizzate alcune centrali operative comuni alle diverse forze di
polizia e si sono create, attraverso Protocolli d’Intesa, forme
di raccordo e di collaborazione operativa tra i Sindaci e le
polizie locali, da una parte, e il Ministero dell’Interno, dal-

l’altra. A legislazione immutata, la forza evocativa della poli-
tica di tolleranza zero del Sindaco Rudolph Giuliani, indi-
cata sulle prime pagine dei quotidiani italiani come l’unica
soluzione ai problemi di criminalità urbana (si veda in par-
ticolare l’editoriale di Angelo Panebianco sul Correre della
Sera del 10 gennaio 1999), le necessità, imposte per legge,
di governo dell’immigrazione o di altre “emergenze” (per
es. Rom e Sinti) da parte delle polizie e le richieste sociali,
talvolta veicolate dai Sindaci tramite ordinanze ad hoc, di in-
tervenire in situazioni definite di degrado e inciviltà, hanno
modificato la quotidianità delle attività della polizia italiana
e, nel contempo, hanno ridefinito i contorni della loro le-
gittimazione sociale. Parallelamente, si è affermata a livello
italiano (Ministero dell’Interno, 2001: 469-473) e a livello
europeo (7521/03 ENFOPOL 19 “Best practice concerning
neighbourhood and community policing”, document of the Danish
Presidency of the Council of European Union), in linea con
quanto avvenuto negli Stati Uniti con il movimento del
Community Policing (Community Policing Consortium,
1994), l’esigenza di rafforzare la police legitimacy implemen-
tando le strategie di incremento della fiducia dei cittadini
nelle forze di polizia e in particolare puntando sulla prossi-
mità tra polizie e comunità in società democratiche (Cor-
nelli 2014). I poliziotti e i carabinieri di quartiere ne sono
stati una prima applicazione concreta, sia pure ancora lon-
tana dai principi ispiratori del Codice europeo di etica della
polizia (Cornelli 2002). 

Alla luce di queste tendenze, i temi del rapporto tra cit-
tadini e polizia, della legittimazione dal basso delle polizie
e della fiducia nella polizia hanno iniziato a divenire centrali
nella discussione pubblica anche italiana. Nonostante vari
episodi abbiano minato l’affermazione di un nuovo modello
democratico di polizia (oltre a episodi singoli, variamente
definiti a livello giudiziario, si pensi ai cd “fatti di Genova”
del 2001 e in particolare alla gestione dell’ordine pubblico
durante le manifestazioni in occasione del G8, alla morte di
un giovane manifestante, Carlo Giuliani, alle violenze per-
petrate nella scuola Diaz e alle brutalità nella caserma di
Bolzaneto), la fiducia dei cittadini nelle polizie italiane re-
gistrata nei sondaggi d’opinione risulta oggi molto al di
sopra di quella rivolta alle altre istituzioni e in linea con i
livelli di fiducia registrati nei Paesi dell’Europa occidentale
(Jackson et al., 2011a; Istat, 2014: 142-143; ). Una ricerca
della Fundemantal Rights Agency su fermi di polizia e mino-
ranze in Europa (2010) suggerisce, inoltre, il fatto che l’alto

1 Desidero ringraziare il Prof. Uberto Gatti per il competente e
prezioso coordinamento delle attività di ricerca dell’ISRD3-
Italia e il Prof. Hans Schadee per avermi accompagnato pa-
zientemente nell’analisi statistica dei dati, aiutandomi a
progettarla e contribuendo a svolgerla materialmente. 
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livello di fiducia non riguarda solo la popolazione di mag-
gioranza (gli italiani), ma anche le minoranze considerate
(soprattutto rumeni e albanesi). 

Al di là dei sondaggi d’opinione, che prima di altri
hanno recepito un interesse diffuso per il tema della soddi-
sfazione/fiducia nella polizia (e che solitamente indicano
un alto livello di fiducia dei cittadini nelle forze dell’ordine),
di alcuni rilevanti testi sulle polizie emersi nell’ultimo de-
cennio (tra cui: Palidda, 2000; Della Porta e Reiter, 2003;
Campesi, 2009; Bertaccini, 2009; Fondaroli, 2011) e dei
pochi studi empirici svolti perlopiù a livello locale (in par-
ticolare in Emilia-Romagna, in Trentino e in Liguria), la ri-
cerca in tale ambito continua a rimanere scarsa, in
particolare quella sul rapporto tra cittadini e polizie. 

Queste lacune limitano profondamente le capacità di
riflettere sulle articolazioni e le dinamiche della fiducia dei
cittadini in un’istituzione peculiare come la polizia e, al
contempo, richiedono più coraggio e determinazione nel
fare ricerca sul policing, da più prospettive. 

2. Lo stato della ricerca internazionale sulla fidu-
cia nella polizia

A livello internazionale, gli studi sulle polizie costituiscono
un ambito di ricerca ormai decisamente affermato, soprat-
tutto nei Paesi anglosassoni, mentre il tema della fiducia
nella polizia continua a ricevere poca attenzione (Gol-
dsmith, 2005). Ciò avviene nonostante la fiducia sia consi-
derata una risorsa fondamentale per la polizia, la quale
necessita di supporto e collaborazione da parte dei cittadini
per il mantenimento dell’ordine (Tyler, 2004), per le attività
d’investigazione criminale e per le iniziative di prevenzione
della criminalità (Cornelli, 2002)2.

Sinteticamente, da una ricognizione della letteratura esi-
stente emerge che buona parte degli studi utilizza metodi
statistici diretti a individuare i fattori che generano più o
meno fiducia nella polizia e che i gruppi di variabili solita-
mente presi in considerazione sono due. Il primo gruppo di
variabili riguarda fattori individuali, di tipo demografico
(come sesso, età, appartenenza etnica, educazione), attitudi-
nale (come orientamento politico, senso di soddisfazione
personale) o di altro tipo (come l’aver subito un reato o il li-
vello di integrazione sociale), sul presupposto che la fiducia
specifica nella polizia sia frutto di una più generale predispo-
sizione individuale a fidarsi. La stragrande maggioranza di
questi studi è centrata, tuttavia, su analisi statistiche bivariate
(o, raramente, multivariate) senza considerare il contesto spe-
cifico della relazione tra cittadini e istituzioni del controllo.

Nel secondo gruppo di variabili, invece, si considera cruciale
il fattore relazionale nella formazione dell’atteggiamento di
riporre la propria fiducia in qualcuno: in questo ambito si
studiano le esperienze dirette di contatto tra cittadini e po-
liziotti (in numero e in qualità), la visibilità di agenti di polizia
nel quartiere, la percezione di correttezza del lavoro di poli-
zia, i tempi di risposta alle chiamate di emergenza, la perce-
zione di efficacia degli interventi. Sono pochi, invece, gli studi
che considerano simultaneamente i due gruppi di variabili
considerati (per una rassegna degli studi sui due gruppi di
variabili indicati si veda Cornelli, 2003b). 

Sono ancora meno gli studi che affrontano il tema della
fiducia nella polizia con metodologie che consentano di in-
serirla in una trama di fenomeni e di significati più vasta.
Eppure già lo studio quantitativo di Richard L. Block del
1971, pubblicato su Social Problems e basato sulle prime e
pionieristiche indagini campionarie sulla paura della crimi-
nalità svolte negli Stati Uniti dal National Opinion Research
Center a metà degli anni Sessanta, aveva delineato, sia pure
in modo sbrigativo, alcune coordinate essenziali per la ri-
cerca sul sostegno dei cittadini al lavoro della polizia: il le-
game problematico con la paura della criminalità, con lo
sviluppo delle libertà civili, con la paura nei confronti della
polizia e con la stessa fondazione e limitazione democratica
del potere statuale (Block, 1971). Si tratta di questioni quasi
totalmente trascurate dalla ricerca empirica per qualche de-
cennio, al più affrontate dalla criminologia più sensibile e
attenta alle discussioni filosofico-politiche, e che solo negli
ultimi anni riprendono centralità, in particolare grazie agli
studi di Procedural Justice. 

3. Fiducia nella polizia e Procedural Justice
La ricerca sulla Procedural Justice affronta direttamente il tema
di come garantire l’ordine sociale nelle società democrati-
che senza fare leva sulla paura del potere e suggerisce che
esiste un modo alternativo all’approccio punitivo per fare
in modo che i cittadini rispettino la legge: quando le per-
sone sono trattate in modo corretto e con rispetto, perce-
piscono la legge e le autorità come più legittime e più
degne di essere seguite (Tyler, 1990, 2004, 2006, 2011; Tyler
and Huo, 2002; Hough et al., 2010; Hough et al., 2011; cfr,
anche Papachristos et al., 2012, in cui si analizza l’influenza
di questi concetti specificamente sul comportamento di au-
tori di reato). In questo solco si è sviluppata una riflessione,
di forte interesse anche per lo studio della fiducia nella po-
lizia, su come il supporto dei cittadini possa aumentare l’ef-
ficacia della polizia nei suoi sforzi di combattere la
criminalità e mantenere l’ordine sociale (Tyler, 2004). Il ti-
tolo del libro di Tom Tyler del 1990 da cui prende le mosse
questa prospettiva di ricerca, Why People Obey The Law. Pro-
cedural Justice, Legitimacy and Compliance segna già il quadro
teorico entro cui collocare queste riflessioni con riferi-
mento al sistema della giustizia penale. Le persone rispet-
tano più favorevolmente le leggi, senza la minaccia di
sanzioni, quando considerano le autorità legittime; in base
agli studi di Tyler e colleghi la legittimità delle autorità, che
può essere definita in termini generali come il diritto di go-
vernare e il riconoscimento di questo diritto da parte dei
governati (Jackson et al., 2011b: 271) e che conferisce il di-

2 Vale la pena ricordare che un recente studio del National Re-
search Institute of Legal Policy di Helsinki ha indicato come in
quei Paesi industrializzati in cui i livelli di fiducia e di perce-
zione di legittimità delle autorità sono alti le politiche penali
risultano più moderate (Lappi-Seppälä, 2011). In questo senso
il tema della fiducia nella polizia diventa cruciale anche nel-
l’analisi delle tendenze degli stati democratici ad adottare mi-
sure di populismo penale (Wacquant, 2004) che presentano
un’incurvatura antistituzionale, regressiva sul piano dei diritti
e destrutturante dei legami sociali (Ceretti, Cornelli, 2013: 14). 
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ritto di comandare e di richiedere il dovere dell’obbedienza
(Tyler, 2006 che riprende il pensiero di Max Weber), au-
menta quando le persone sperimentano che quelle autorità
stanno agendo in modo corretto. Sono due gli aspetti fon-
damentali che danno consistenza alla giustizia procedurale:
il primo riguarda la qualità delle procedure di decision-ma-
king, il secondo riguarda la qualità del trattamento ricevuto.
Quando le persone percepiscono che un’autorità come la
polizia svolge il proprio lavoro sulla base di procedure cor-
rette (rispetto delle procedure) e si relaziona con le persone
in modo corretto (rispetto delle persone), sviluppano una
forma di sostegno a quell’autorità e si orientano a conside-
rarla legittima e, quindi, a rispettare le decisioni che da essa
provengono (Tyler, 2006; Tyler and Huo, 2002). La legitti-
mità così intesa presuppone, tuttavia, un’alta corrispon-
denza, per nulla scontata nella realtà, tra la percezione dei
cittadini circa la legalità e l’aspetto normativo dell’autorità
(i compiti e le funzioni definiti normativamente), in modo
che i cittadini possano apprezzare solo la qualità di quel-
l’agire e di quelle procedure indicate normativamente come
dovere dell’autorità. Si presuppone cioè che non vi sia con-
flitto sulle norme, ma solo sulla loro buona, giusta e corret-
tezza applicazione, e che dunque la legittimità di un’autorità
si fondi innanzitutto su una forte connessione valoriale tra
ciò che la maggior parte degli individui pensa sia giusto e
ciò che le autorità legali esprimono in termini di giustizia
di atti e procedure previste dalla legge (cfr. Beetham, 1991;
Jackson et. al., 2011b: 272). Talvolta, e non si tratta di casi di
scuola, può verificarsi una corrispondenza valoriale tra per-
cezione sociale e operato di un’autorità che tuttavia agisce
oltre i confini della legalità. In tal caso il concetto di legiti-
macy perde il suo carattere monolitico: l’autorità risulterà
legittimata dal basso (socialmente legittima), ma normati-
vamente illegittima. Nelle società statuali di tipo democra-
tico-costituzionale, in cui l’autorità è legittima innanzitutto
se è legale, vanno dunque considerate non solo le condi-
zioni individuali e sociali di legittimazione del potere, ma
anche quelle normative (Jackson et al., 2011b: 273). 

I vantaggi di un modello di giustizia penale basato sulla
legittimità (legitimacy-based policing), che, in un’ottica alter-
nativa alla giustizia afflittiva, condivide con l’approccio della
Restorative Justice la centralità del senso di responsabilità delle
persone come leva fondamentale per rispettare la legge, nel
primo approccio, o per riparare una situazione in cui la
legge è stata violata, nel secondo (Tyler, 2006), riguardano
l’attivazione di comportamenti di auto-regolazione morale
e di collaborazione con le autorità (Tyler 2004), evitando
alla radice il rischio di riproporre atteggiamenti individua-
listici di giustizia-fai-da-te o punitivi di delega omnicom-
prensiva al sistema penale. 

Il concetto di legittimità, così come tematizzato dagli
studi sulla Procedural Justice, rimanda direttamente a quello
di fiducia. Infatti, una delle modalità usate per valutare la le-
gitimacy di un’autorità e, in particolare della polizia, indicata
come “gatekeeper” del sistema penale (Novak et al., 2002), è
quella di misurare l’estensione del supporto della popola-
zione su cui l’autorità può contare, e quindi anche dell’am-
piezza della fiducia (trust) o dell’affidamento (confidence) delle
persone all’autorità. Il supporto, infatti, può essere definito
come un orientamento affettivo favorevole all’autorità che
predispone i cittadini ad agire conformemente alle decisioni
dell’autorità (Tyler, 1990: 28), e proprio la dimensione af-

fettiva di questo atteggiamento crea una connessione tra
l’approccio Procedural Justice e la ricerca sulla fiducia nelle
polizie, arricchendo quest’ultima di temi e sguardi ulteriori.
Recentemente, nell’ambito del progetto Euro-Justis finan-
ziato dalla Commissione Europea, un gruppo di ricercatori
ha elaborato un set di indicatori sulla percezione delle au-
torità legali e studiato, nella prospettiva della Procedural Ju-
stice, la fiducia nella polizia e nei tribunali e la percezione
della legittimità di queste istituzioni (Jackson et al., 2011b). 

4. La fiducia nelle forze dell’ordine come “campo
emotivo” da indagare

Gli studi empirici sulla fiducia nella polizia, rari e perlopiù
svolti nei Paesi anglosassoni come strumenti di supporto
alle politiche, solitamente considerano questo sentimento
attraverso la definizione di una variabile costituita da un
singolo item (single item measure) e lo studio delle correla-
zioni tra quest’ultimo e altre variabili.

Questo approccio, oltre a presentare il problema già se-
gnalato di studi quantitativi centrati su analisi statistiche bi-
variate (o, raramente, multivariate) che non consentono di
considerare complessivamente la relazione tra cittadini e
istituzioni del controllo, presenta un’ulteriore criticità, rav-
visabile ogniqualvolta si pongono a oggetto di studio sen-
timenti sociali (per il caso analogo della paura della
criminalità si veda Cornelli 2004). 

Separare le percezioni sociali in relazione agli item che
deliberatamente si è deciso di utilizzare in un questionario,
attribuendo a ciascun item un nome diverso, e analizzare le
relazioni statistiche tra le variabili così costruite (di cui una
indicata come dipendente e le altre come indipendenti) sono
attività delicate perché rischiano di produrre una sorta di tau-
tologia metodologica: ciò che si decide di separare risulterà
necessariamente connesso. In più, si rischia di semplificare,
al limite della banalizzazione, il sentire umano, che, al con-
trario, viene sempre più studiato, per usare la definizione let-
teraria di Saramago in Alabarde Alabarde, come “caleidoscopio
instabile”, in cui a seconda delle situazioni e seguendo per-
corsi tortuosi, prevale l’espressione di quelle emozioni che
danno consistenza a ciò che riteniamo importante nello
schema dei fini e degli obiettivi legati alla nostra vita (Nus-
sbaum M., 2004). Sono questioni da tenere in considerazione
anche nelle ricerche empiriche sulla fiducia nella polizia. La
fiducia difficilmente può essere studiata come variabile di-
pendente misurabile attraverso il singolo item della soddisfa-
zione dei cittadini per l’operato delle forze di polizia: al
contrario, è un sentimento complesso, un campo emotivo (e
quindi, se adottiamo la prospettiva del caleidoscopio, innan-
zitutto culturale)3 in cui diverse percezioni, esperienze, opi-
nioni ed emozioni – individuali e collettive – concorrono e
confliggono nella costruzione di un particolare filo, più o
meno spesso, che lega le persone alla polizia. L’idea di campo
emotivo così inteso risulta coerente sia con la definizione di

3 Per un approfondimento delle prospettive di ricerca che af-
frontano la relazione tra emozioni e cultura si vedano Harré,
1986; Stets J., Turner J.H, 2007. 
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fiducia come corrispondente affettivo del concetto di legiti-
macy, sia con le suggestioni teoriche di sociologi (per fare
solo qualche esempio: Luhman 1979, 1991; Giddens, 1990)
i quali, da prospettive diverse, hanno dato alla fiducia una po-
sizione cruciale per la comprensione delle dinamiche della
società moderna.

Alcuni criminologi hanno affrontato le dinamiche della
fiducia (per la verità non solo riferita alla polizia o alle au-
torità di controllo) tenendo conto di questa complessità, at-
traverso metodologie qualitative: è il caso della ricerca di
Sandra Walklate (1998) sugli squares of trust, che anche nel-
l’uso del termine square richiama il concetto di campo. Altri
studi criminologici di tipo quantitativo hanno usato proce-
dure e tecniche d’analisi in grado di non disperdere infor-
mazioni e, anzi, di mettere in relazione variabili solitamente
studiate separatamente: si sono così costruite mappe di cor-
relazione tra variabili utili per definire il campo emotivo
della fiducia nella polizia, in cui la soddisfazione nei con-
fronti dell’operato della polizia è risultata intrecciata ad altre
percezioni sociali circa la presenza, la qualità e l’efficacia
dell’operato della polizia (per una rassegna di questi studi e
per i risultati dell’indagine empirica sulla fiducia nella po-
lizia si veda Cornelli, 2003b). 

A partire da queste suggestioni della letteratura sulla Pro-
cedural Justice e sulla fiducia nella polizia, s’intende svolgere
uno studio quantitativo sul campo emotivo della fiducia
nella polizia sulla base dei dati italiani della ISRD3 riferiti
al campione di giovani frequentanti le scuole superiori. In
tal modo s’intende ampliare l’orizzonte degli studi sulla fi-
ducia nella polizia, sia dal punto di vista metodologico, in-
troducendo il concetto di campo emotivo, sia dal punto di
vista dei soggetti considerati, che, a differenza della maggior
parte degli studi sulla fiducia, in questo caso sono minorenni
(cfr. due recentissimi studi, quello qualitativo di Gau and
Brunson, 2015 e quello quantitativo di Jones et al., 2015).
Studiare la fiducia dei giovani nella polizia risulta partico-
larmente importante, sempre in un’ottica di Procedural Justice,
anche per approfondire la relazione tra giovani e rispetto
della legge, utile per elaborare politiche di riduzione di com-
portamenti illegali proprio in quella fascia d’età che dalla
letteratura criminologica è indicata più a rischio di devianza. 

5. Metodologia d’analisi
L’indagine ISRD costituisce una fonte di dati unica per
analizzare le percezioni dei giovani sulla devianza e sulla le-
galità in Italia e a livello internazionale4; la terza rilevazione
(ISRD3), inoltre, ha previsto, per i giovani che frequentano
le scuole superiori (N=1625), una serie di items specifici
proprio sulla relazione tra giovani e polizie. 

Per indagare questo tema – con l’obiettivo di studiare il
campo emotivo della fiducia nelle forze dell’ordine attra-
verso l’esplorazione dei nuclei di percezione che si riferi-
scono a opinioni, emozioni ed esperienze dei giovani
rispetto alle polizie, alle autorità e alla legge – sono state se-

lezionate 30 variabili che riguardano la relazione dei giovani
con le forze dell’ordine (da ora in poi indicati come Items
About Police) e con altre autorità (genitori, inseganti), atteg-
giamenti o intendimenti di adesione alla legge e compor-
tamenti devianti. Si tratta di items solitamente considerati
negli studi sulla fiducia e sulla legitimacy delle polizie. 

Su questo insieme di variabili si è svolta un’analisi esplo-
rativa di tipo fattoriale con metodo promax. La scelta del-
l’analisi di tipo fattoriale risulta coerente con l’obiettivo di
indagare il campo emotivo della fiducia nelle polizie come
fenomeno complesso, non riducibile a priori a una singola
variabile. L’analisi fattoriale cerca d’individuare uno o più
fattori o dimensioni latenti che rendono al massimo le cor-
relazioni tra le variabili. 

L’analisi fattoriale è basata sulle correlazioni di Pearson,
anche nelle successive analisi più vincolate. Da un’ispezione
della matrice di correlazione non emergono valori partico-
larmente alti (per la maggior parte delle correlazioni tra le
variabili il valore è compreso tra – .3 e + .3), mentre i valori
più alti (> + .3 ma comunque =< + .6) si riscontrano tra
quelle variabili che si ritrovano all’interno dello stessa di-
mensione. Si segnala una perdita considerevole di casi, dovuta
a risposte mancanti, che ha portato a una riduzione dell’am-
piezza del campione effettivo a 1098 casi (da 1625): il nu-
mero di casi mancanti per variabile oscillano dai 43 ai 236. 

La soluzione promax è stata immessa in un programma
per equazioni strutturali vincolando al valore di 0 i piccoli
coefficienti (loading inferiori a .2) e procedendo con aggiu-
stamenti addizionali suggeriti dallo stesso programma. Il
grande numero di coefficienti ha permesso di rendere più
pulita e comprensibile la matrice di saturazione che misura
la relazione tra le variabili osservate e le dimensioni latenti
e, quindi, di cercare un ordinamento della stessa matrice. 

La soluzione ottenuta, riportata in modo sintetico in ta-
bella 1, presenta un Chi-quadro poco sopra il valore di
1.000, una stima dell’errore di approssimazione accettabile
(RMSEA = .042, che è sotto la soglia di .05 suggerita nella
letteratura) e un valore non elevato della Standardized Root
Mean Square Residual (RMR = .039). Tutti i coefficienti sti-
mati risultano significativi (p < 0.001)5.

6. risultati: le due dimensioni della fiducia nelle
polizie

L’analisi fattoriale mostra una distribuzione delle 30 va-
riabili selezionate su 6 dimensioni (o fattori), che indi-
chiamo come: 

1 = Condivisione dei valori con la polizia (SHARED VA-
LUES)

2 = Correttezza nel fare polizia (FAIRNESS)

5 Per una prima analisi esplorativa il risultato è accettabile. Due
coefficienti correlati non inclusi nel modello potrebbero ab-
bassare ulteriormente il valore del Chi-quadro al di sotto di
1.000 (di circa 100), per altri possibili coefficienti i possibili
abbassamenti del Chi-quadro sono in misura minore di 25.
Un test di questo modello può in futuro essere eseguito per
altri Paesi che fanno parte della ricerca ISRD3. 

4 Per la nota metodologica sulla ISRD3 si rimanda a Gatti et al.
in questo numero della rivista.
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3 = Adesione morale alla legge per violazioni lievi 
(MORAL SOFT)

4 = Adesione morale alla legge per violazioni gravi 
(MORAL HARD)

5 = Situazioni problematiche (TROUBLES)
6 = Uso di droghe sintetiche e pesanti (DRUGS)

Dall’analisi delle 6 dimensioni si ravvisa una forte con-
centrazione di quasi tutti gli Items About Police intorno a due
dimensioni. La correlazione tra queste due dimensioni ri-
sulta molto forte (.56). 

L’unico item riguardante la polizia che non risulta rile-
vante in queste due dimensioni è quello di contatto con la
polizia per aver fatto qualcosa di illegale (“police contact
life-time prev”) che ha un peso significativo nella dimen-
sione TROUBLES in cui il consumo di hashish, cannabis
o marjiuana mostra valori elevati (“life-time prev hash”).
Inoltre, le correlazioni tra le due dimensioni morali
(HARD e SOFT), la dimensione TROUBLES e quella
DRUGS sono in linea con quanto emerge dalla letteratura
sulla devianza giovanile e dagli studi compiuti sui dati della
ISRD2, per cui a maggior ragione non ci soffermeremo su
questi risultati dell’indagine. 

Vediamo invece nel dettaglio le due dimensioni in cui
si concentrano gli Items About Police.

Shared Values

La prima dimensione in cui sono presenti gli Items About
Police viene qui definita come SHARED VALUES (condi-
visione dei valori con le polizie) e ha a che fare con quella
forma di legittimità che Jackson et al. (2011b) ha indicato
nei termini di un allineamento morale degli individui con
l’autorità di polizia e più in generale col sistema legale.
Avere la stessa concezione di ciò che è giusto o sbagliato,
percepire un apprezzamento da parte delle forze dell’ordine
e appoggiare il loro modo di agire afferiscono semantica-
mente alla condivisione dei valori tra cittadini e polizie. 

È utile segnalare che, tra le variabili di questa dimen-
sione, quella relativa al sostegno del modo di agire della po-
lizia costituisce la single-item measure più utilizzata in
letteratura come indicatore della fiducia nella polizia: il fatto
che si trovi fortemente connessa con altre variabili legate
alla condivisione dei valori con le polizie, e in misura mi-
nore, anche a quelle legate alla FAIRNESS, consente di am-
pliare notevolmente il campo semantico della fiducia nella
polizia, che sembra presupporre non tanto un “prendere
parte” – una sorta di sostegno da tifoso – ma una con-
gruenza su ciò che si ritiene giusto e ciò che si ritiene sba-
gliato e un’attenzione al modo di agire sotto il profilo della
correttezza (Cfr. Cornelli, 2003, 2014). 

L’analisi della distribuzione di frequenza delle singole
variabili rileva chiaramente una criticità: le percentuali di
coloro che mostrano un forte allineamento morale con le
forze dell’ordine sono meno alte di quelle riportate nella
letteratura (che, lo ricordiamo, si occupa principalmente di
persone adulte); in particolare, solo circa il 35 percento di-
chiara di appoggiare decisamente il modo di agire delle po-
lizie, anche se solo 1 su 5 indica in modo chiaro di non
supportarle (Tabella 2). 

Fairness in Policing 

Indichiamo la seconda dimensione in cui si trovano gli Items
About Police come FAIRNESS IN POLICING (correttezza
nel fare polizia) ed è definita dalla percezione dei giovani di
essere trattati correttamente dalle forze dell’ordine, della giu-
stezza delle decisioni delle forze dell’ordine nei loro con-
fronti e del fatto che le forze dell’ordine spiegano ai giovani
le proprie decisioni. Sono le variabili più strettamente con-
nesse alle teorie di Procedural Justice e si riferiscono ai tre
aspetti della correttezza del trattamento (Fair Treatment), della
decisione (Fair Decision) e della procedura (Fair Procedure o
Accountability). Integrano il significato di questa dimensione
anche altri tre items: la percezione della velocità dell’inter-
vento delle forze dell’ordine a seguito di un reato grave, che
riguarda il livello di concreta presa in carico delle esigenze
dei cittadini; la percezione di atteggiamenti discriminatori
delle forze dell’ordine verso chi denuncia, che esprime una
valutazione chiara sulla correttezza nel fare polizia; infine,
sia pure più debolmente, il sentirsi in dovere di fare ciò che
le forze dell’ordine dicono, considerato dai teorici della Pro-
cedural Justice come aspetto collegato al sentirsi trattato cor-
rettamente e da Jackson et al. (2011b) come aspetto fondante
la legitimacy di ogni autorità: se non ci si sente in prima bat-
tuta obbligati a obbedire a un’autorità, non può esserci alcun
riconoscimento della sua legittimità. A tal proposito è utile
rilevare che sentirsi in dovere di fare ciò che le forze del-
l’ordine dicono è l’unico degli Items About Police a incidere
in modo debole ma significativo anche sulla dimensione in
cui emerge con più forza l’aspetto del rispetto della legge e
dell’autorità di genitori e insegnanti (MORAL SOFT). 

La dimensione FAIRNESS, come vedremo meglio in
sede di conclusioni, semanticamente si sovrappone a quella
dimensione della legitimacy che Jackson et al. (2011b) ha de-
finito normative legitimacy. Per il momento ci limitiamo a se-
gnalare che si tratta di una forma di attribuzione di
legittimità che scaturisce dalla percezione di come le polizie
agiscono e di cosa fanno, e che presuppone quel tipo di at-
tribuzione di legittimità, più sostanziale, di cui abbiamo già
accennato discutendo della componente SHARED VALUES
e che si riferisce al fatto che le persone giustificano l’esistenza
di un’autorità quando giudicano che questa rappresenta, di-
fende, rafforza un quadro valoriale che si condivide. 

Anche per gli items di Fairness la distribuzione di fre-
quenza indica una bassa soglia di correttezza percepita dai
giovani rispetto all’agire delle forze di polizia e segnala una
criticità relazionale generalmente non riscontrata in questa
misura nei sondaggi d’opinione sulla popolazione adulta
(tabella 2). 

Va detto, infine, che nelle due dimensioni in cui sono
dominanti gli Items About Police sono poco significativi i va-
lori di tutti gli altri items non riferiti alle polizie. Questo
dato porta a ipotizzare una scarsa incidenza semantica delle
altre variabili sulle due componenti riguardanti la perce-
zione delle polizie e ciò appare in linea con i risultati di ri-
cerche precedenti secondo cui le variabili diverse da quelle
riguardanti l’agire di polizia non hanno relazioni significa-
tive con la fiducia nella polizia. 

Non va trascurata, tuttavia, l’esistenza di una correla-
zione significativa con le dimensioni FAIRNESS e SHA-
RED VALUES di due dimensioni in particolare: quella in
cui pesano maggiormente gli items relativi al consumo di
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hashish, cannabis o marjiuana e al contatto con le forze di
polizia per aver fatto qualcosa d’illegale (TROUBLES) e
quella in cui pesano maggiormente items relativi all’adesione
morale alla legge in violazioni non gravi e alla considera-
zione dell’autorità di genitori e insegnanti (MORAL
SOFT). L’ipotesi interpretativa che qui si propone è che le
dimensioni TROUBLES e MORAL SOFT non siano
parte del campo della fiducia nelle polizie, ma che siano co-
munque ad esso connesse: questa interpretazione consente
di descrivere più specificamente la relazione tra fiducia, le-
gittimità, obbedienza alla legge e comportamento deviante
ed è ciò che faremo in sede di conclusioni. 

Conclusioni 
Lo studio compiuto sui dati italiani della ISRD3 ha per-
messo di: 

a) ampliare l’orizzonte degli studi sulla fiducia nelle forze
dell’ordine, uscendo dalla strettoia delle single-item mea-
sures per descrivere gli stati emotivi e dando una prima
consistenza empirica al concetto di “campo emotivo”; 

b) confermare l’appropriatezza (non già, data la natura
dello studio effettuato, la validità) delle ipotesi di lavoro
verso le quali si sta orientando la ricerca internazionale
ed europea sulla procedural justice; 

c) segnalare alcune criticità nel rapporto tra giovani e forze
dell’ordine. 

a) L’analisi fattoriale ha evidenziato due ambiti di per-
cezione che emergono dalle risposte dei giovani intervistati
e che sostanziano il campo della loro relazione con le forze
dell’ordine: quello della condivisione dei valori con le forze
dell’ordine (SHARED VALUES) e quello della correttezza
del fare polizia (FAIRNESS). Il supporto al modo di agire
delle forze dell’ordine costituisce un indicatore importante
per misurare la fiducia, ma non è l’unico: il sostegno, infatti,
è un aspetto di quell’orientamento affettivo favorevole al-
l’autorità che è parte integrante della percezione della sua
legittimità. Lo studio di Jackson et al. (2011b) sullo sviluppo
di indicatori sulla fiducia nella giustizia ha inteso dimostrare
l’applicabilità del modello di Procedural Justice di Tyler nel
contesto europeo (soprattutto per la connessione con il
tema dell’obbedienza alla legge) e, in questo ambito, ha af-
frontato direttamente il tema della fiducia nella polizia, par-
tendo dalla considerazione che la stessa non possa essere
definita con un unico singolo item ma da un set d’indicatori.
In questa direzione la fiducia nelle polizie viene definita
come “strategica”, secondo la tripartizione della fiducia
operata da Smith (2010): riguarda il credere che le polizie
abbiano la giusta intenzione nei confronti dei cittadini e
agiscano di conseguenza in modo coerente e competente
in situazioni specifiche. Inoltre, si richiama l’idea di Hardin
(2002) che essa sia fondata su “encapsulated interests”: fidarsi
della polizia significa credere, sulla base di esperienza diretta
o di valutazioni generali, che le forze dell’ordine siano in
grado di comprendere gli interessi della cittadinanza e ten-
gono in considerazione questi interessi mentre agiscono. In-
fine, viene ripresa la nozione di Tyler di motive-based trust,
che considera la percezione della condivisione di valori,
motivazioni e priorità al centro della fiducia nelle polizie.

Tutto ciò porta a connettere la fiducia nelle polizie con la
percezione di legittimità delle forze dell’ordine come au-
torità pubbliche, che, seguendo Tyler (2006) e Beetham
(1991), si sostanzia a) nel sentirsi obbligati ad obbedire al-
l’autorità, b) nel cogliere una condivisione di valori con
l’autorità, la quale giustifica la propria esistenza per il fatto
che agisce per rafforzarli e difenderli e c) nel percepire che
l’autorità agisca seguendo le regole. 

Le dimensioni SHARES VALUES e FAIRNESS che
emergono dall’analisi fattoriale che abbiamo condotto e la
forte correlazione tra loro indicano l’esistenza di un campo
emotivo della fiducia nelle polizie che riguarda due aspetti
della legittimità: quella sostanziale, definita come allinea-
mento morale tra cittadini e polizia che fornisce a quest’ul-
tima l’autorità morale per agire nell’orientare i
comportamenti e applicare la legge, e quella normativa, che
si fonda sulla percezione di conformità dell’agire di polizia
con le aspettative sociali normativamente definite di cor-
rettezza, efficienza e responsabilità. 

b) La fiducia nelle forze dell’ordine, come abbiamo in-
dicato, può essere definita come la dimensione affettiva che
permea la percezione individuale e collettiva della loro le-
gittimità. Confrontando i risultati dello studio effettuato sul
campione ISRD3 con i risultati della letteratura crimino-
logica sulla fiducia nella polizia ricaviamo una conferma del
fatto che in questo campo emotivo agiscano in gran parte
fattori relazionali (cittadini-polizie) più che disposizioni in-
dividuali, comportamenti devianti, atteggiamenti di ade-
sione morale alla legge o di rispetto per l’autorità di genitori
o insegnanti. Anche da questo punto di vista le teorie della
Procedural Justice appaiono decisive per interpretare i risultati
di questo studio, in particolare per l’attenzione che dedicano
alla qualità delle relazioni e delle procedure in rapporto al
tema della legittimità. 

L’esistenza di una correlazione significativa delle dimen-
sioni FAIRNESS e SHARED VALUES con quelle indicate
come TROUBLES e come MORAL SOFT suggeriscono
l’ipotesi che queste ultime due, non condividendo items in
modo rilevante con le prime due dimensioni (tranne che
per l’item “sentirsi in dovere di fare ciò che le forze dell’or-
dine dicono”), non siano parte del campo della fiducia nelle
polizie ma che, dati i valori di correlazione complessivi tra
le dimensioni, sia presente comunque una connessione. Se-
guendo l’approccio degli studi di Procedural Justice, avan-
ziamo l’interpretazione secondo cui il campo emotivo della
fiducia nelle polizie è definito da nuclei di percezione ri-
guardanti la loro legittimità sostanziale (SHARED VA-
LUES) e normativa (FAIRNESS) e si relaziona a nuclei
percettivi a esso esterni: da un lato, a sentimenti di adesione
morale alla legge per violazioni non gravi e di rispetto per
l’autorità di genitori e inseganti (MORAL SOFT); dall’al-
tro, con una relazione inversa, a situazioni problematiche di
consumo di droghe leggere (hashish, marjuana, cannabis),
di contatto con la polizia per aver fatto qualcosa di illegale,
di rendimento scolastico. In altre parole, il campo della fi-
ducia nella polizia risulta connesso al sentire un obbligo
morale di rispettare la legge e l’autorità di genitori e inse-
ganti e in tensione con esperienze e atteggiamenti proble-
matici rispetto alle prescrizioni legali o sociali. In sintesi:
fiducia/ legittimità e rispetto della legge sono campi separati
ma collegati tra loro. 
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c) Gli studi sulla fiducia nelle forze dell’ordine e sulla
Procedural Justice analizzano quasi sempre le opinioni e le
percezioni di persone adulte, mentre sono rari gli studi sui
giovani al di sotto dei 18 anni, che d’altra parte sono i de-
stinatari privilegiati dei progetti di prevenzione della cri-
minalità e degli interventi di educazione alla legalità.
L’indagine ISRD3 permette di affrontare in modo diretto
e articolato cosa pensano i giovani delle forze dell’ordine e
il risultato è in controtendenza rispetto ai dati di gran parte
delle indagini compiute sugli adulti: lo scarso livello di fi-
ducia dei giovani che emerge dalla semplice analisi delle
frequenze segnala un problema. Questo dato, tenendo conto
della letteratura sui comportamenti devianti in età adole-
scenziale, indica probabilmente un più ampio senso di sfi-
ducia verso le autorità legali e segnala l’esigenza di
approfondire il campo della relazione tra giovani e polizie
con indagini di tipo qualitativo capaci di cogliere le
(auto)narrazioni dei giovani intorno al rispetto della legge

e verso le autorità, anche al fine di elaborare riforme e pro-
getti d’intervento capaci di incidere specificamente sulle in-
terazioni (materiali e simboliche) tra giovani e polizie. 

Lo studio sui dati italiani della ISRD3, come abbiamo
già accennato, presenta alcune criticità riguardanti la scarsa
numerosità del campione dei giovani intervistati e la ulte-
riore riduzione del campione risultante dal tipo di analisi
effettuata. Ciononostante, l’analisi esplorativa ha permesso
di supportare alcune ipotesi di ricerca sulla fiducia nelle po-
lizie come campo emotivo definito dalla percezione di le-
gittimità dell’autorità che potranno trovare un ulteriore
approfondimento non appena sarà disponibile il database
internazionale. 

Tabella 1: Matrice di saturazione

Fonte: elaborazione su dati ISRD3 ITALIA



Tabella 2: Distribuzione di frequenza degli Items About Police

Fonte: elaborazione su dati ISRD3 ITALIA
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